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PREFAZIONE 


Tutte  le  opere  che  dovevano  dare  al  Meli  la  fama  di  mas- 
simo poeta  siciliano  e di  uno  dei  più  grandi  poeti  d’  Italia  fu- 
rono pubblicate  durante  la  vita  o poco  dopo  la  morte  dell’Au- 
tore, e numerose  sono  state  le  edizioni  che  si  sono  fatte  via 
via  in  seguito.  Così  che  la  figura  del  Meli  poeta  ci  si  presenta 
ormai  chiara  e netta  nella  sua  vera  luce,  senza  ombre,  senza 
falsi  chiaroscuri. 

Le  lettere  però,  che  rappresentano  anch ’ esse  una  parte 
personale  e intima  dell’Autore,  sono  state  trascurate.  Qualcuno 
vi  ha  attinto  per  riscontrare  qualche  notizia,  ma  non  si  è an- 
dato oltre  — solo  il  Boglino  ne  ha  fatto  una  pubblicazione  che 
però  non  è completa,  nè  abbastanza  corretta. 

Le  lettere  del  Meli,  tranne  qualcuna,  si  trovano  inedite  nella 
biblioteca  comunale  di  Palermo  sotto  la  segnatura  4 Q q D 4 e vi 
sono  pervenute  alla  morte  di  Agostino  Gallo  nel  1872.  Sono  bozze 
di  lettere,  molte  delle  quali  non  anno  indirizzo,  nè  data,  scritte 
anche  in  ritagli  di  fogli.  Alcune  però  sono  copie,  l’originale  es- 


sendo  forse  rimasto  presso  la  persona  cui  fu  indirizzato.  Tutte 
vanno  dal  1770  al  1815  cioè,  sino  a pochi  mesi  prima  della 
morte  del  poeta  avvenuta  il  2 2 dicembre  1815 . 

Noi  intanto,  che  conosciamo  già  il  Meli  attraverso  le  sue 
poesie  — 'capolavori  d’arte  e di  bellezza  — disponiamoci  a leg- 
gerlo in  queste  pagine  con  altro  intelletto. 

Qui  non  troveremo  il  Meli  artista  che,  cantando  vari  argo- 
menti, sa  sempre  trarre  dalla  sua  lira  motivi  dolcissimi,  non  lo 
vedremo  padrone  della  lingua  come  nelle  poesie  — nelle  quali 
Egli  sa  così  abilmente  maneggiare  la  lingua  siciliana,  da  ren- 
derla strumento  degno  del  suo  alato  e grande  pensiero,  ma  lo 
troveremo  prosatore  in  lingua  toscana,  in  una  lingua  cioè  con 
cui  non  è in  grande  intimità,  e che  Egli  vede  con  gelosia  ed  in- 
vidia espandersi  a detrimento  della  sua  lingua  natia. 

Manca  dunque  in  queste  lettere  V artista-,  il  facile  dicitore, 
mancano  rabilità,  l’eleganza,  la  ricercatezza,  tutte  le  qualità  dello 
scrittore.  Vi  abbondano  invece  molti  errori  d’ortografia  e di 
grammatica  come  il  raddoppiamento  di  consonanti,  la  soppres- 
sione di  una  delle  consonanti  doppie,  qualche  sicilianismo.  Il 
periodo  è spesso  lungo,  duro,  complicato,  contorto. 

Ma  le  lettere,  per  quanto  siano  poche  e in  massima  parte 
scritte  per  dare  ragguaglio  non  di  sè,  ma  d’altrui,  sono  impor- 
tantissime per  uno  studio  psichico-sociale  e servono  a proiettar 
luce  sulla  società  nella  quale  visse  il  Meli. 

Esse,  oltre  a farci  conoscere  sempre  meglio  l’indole  bona- 
ria e pacifica  del  Meli,  i suoi  bisogni,  le  sue  aspirazioni,  i suoi 
sentimenti  sempre  nobili  ed  elevati,  hanno  il  pregio  di  rivelarci 
tutte  le  amicizie  del  poeta. 


Lo  vedremo  corrispondere  coi  letterati  del  suo  tempo,  coi 
prelati,  coi  più  insigni  uomini  di  stato,  coi  principi,  con  quelli 
di  casa  reale,  e vedremo  come  Egli,  grande  tra  i grandi,  fosse 
tenuto  in  considerazione  dai  suoi  contemporanei. 

Io  ho  creduto  che  Lordine  più  naturale  e più  giusto  del 
riordinamento  delle  lettere  fosse  il  cronologico,  e le  ò disposte 
secondo  questo  criterio,  sebbene  non  mi  sia  stato  possibile  de- 
terminare di  tutte  la  data  precisa  ; mentre  di  alcune  è dubbia 
e solo  di-  poche  è certa,  di  dieci  non  ho  potuto  stabilirla,  nemme- 
no con  approssimazione. 

Le  lettere  sono  appena  una  sessantina  perchè  il  Meli,  come 
anche  i suoi  contemporanei,  difficilmente  carteggiava. 

Avverto  intanto  che  nel  pubblicare  le  lettere  ò corretto 
gli  errori  d'ortografia  e di  grammatica. 

'Doti.  Giovanna  Micali 

Palermo,  Giugno  1919. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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LETTERA  I* 


Ecc.za  Rev.m a 

Ella  sa  che  gli  uomini  di  fantasia  ànno  il  segreto  di  aprir 
certi  usci  particolari  serrati  a chiavistelli  incomprensibili,  e di 
\k  fanno  scappar  fuori  la  mente  e l’attenzione  mandandola  a 
spasso  in  certe  provincie  immaginarie  e quivi  specialmente  i 
francesi,  con  un’estrema  edificazione,  ànno  visitato  i tempi  più 
rinomati:  come  Montesquieu  che  visitò  il  tempio  popolatissimo 
di  Gnido,  Voltaire  quello  del  Bongusto. 

Io,  ad  esempio  di  questi  grand’uomini,  ebbi  l’onore  di  visi_ 
tare  quello  delle  Minchionerie  letterarie. 

Oh  era  curioso  ! Vi  erano  appesi  i miracoli  di  quelli  che 
nell’angusto  giro  di  una  notte  avevano  composto  un’orazione 
funebre,  di  quelli  che  passeggiando  in  una  camera  avevano 
composto  un  discorso  accademico,  tra  i quali  vi  erano  alcuni 
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celebri improvvisatori  che,  con  l’estro  della  sola  audacia  e sfron- 
tatezza, supplivano  alla  povertà  della  materia  e dell’argomento. 

Nell’altro  lato  erano  scolpiti  nelle  tavole  di  bronzo  f quinci 
e quindi  e tutte  le  voci  più  rinomate  della  Crusca,  sotto  delle 
quali  stava  in  atto  servile  il  gran  Torquato  Tasso  con  la  sua 
Gerusalemme  Conquistata. 

Innanzi  alla  porta  v’erano  quelli  che,  a guisa  di  figure 
della  geometria  piana,  tutti  i loro  mobili  presentavano  al  pub- 
blico, insomma  non  contenevano  che  la  sola  superficie.  Vi 
era  una  cuculia  nostra  amica  che  a guisa  di  Cerbero  latrava 
caninamente  con  tre  gole  declamando  con  la  prima  i panegi- 
rici, con  la  seconda  le  canzoni  e poesie,  con  la  terza  orazioni 
accademiche.  Oh  che  bel  sentire  tutti  e tre  sull’  istesso  tono  ! 

All’altro  lato  ve  n’era  un’altra  che,  per  mezzo  di  un  mi- 
sterioso non  so  che,  sporgeva  fuori  dai  suoi  discorsi,  si 
ingegnava  dare  un  lustro  maggiore  nell’opinione  degli  uomini 
a tutto  il  resto  che  ella  riteneva  sepolto  con  un’estrema  riser- 
batezza.  L’interno  poi  del  tempio  era  pieno  di  tutti  i sistemi, 
tanto  degli  antichi  quanto  dei  moderni  filosofi. 

Fumavano  ancora  dinanzi  all’ara  dei  naturalisti  e dei  pub- 
blicisti quei  dell’  Hobbes  e del  Grozio. 

Lussureggiavano  innanzi  al  piacevolissimo  altare  del  dilet- 
tevole e del  meraviglioso  tutte  le  favole  dell’antica  mitologia, 
seguivano  i canti  e le  rime  dei  poeti  uniti  ai  romanzi  ed  alle 
capricciose  Novelle  — quivi  aveva  anche  il  suo  luogo  la  mia 
Fata  Galante.  M’inoltrai  nella  parte  più  interna  del  tempio 
consacrata  alle  minchionerie  più  ridicole. 

Vidi  il  sistema  del  Miceli  che  a guisa  di  biscia  strisciava 
a pianterreno  in  mezzo  ai  Satiri  capripedi  ed  ai  silvestri  Fauni, 
qualora  qualcuno  si  accostava  per  riconoscere  questa  biscia, 


LETTERA  1 
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ella  con  replicate  spire  raggirandosi  in  sè  stessa,  si  copriva 
agli  occhi  altrui.  Qualche  satiro  o silvano,  racchiudendola  alle 
volte  in  uno  scatolino,  la  portava  con  sè  al  braccio,  a guisa 
di  quei  saltimbanchi  ché  vantando  la  chiromanzia,  marciano 
col  serpe  nello  scatolino  e per  devozione  di  S.  Paolo,  che  do- 
minò nel  loro  nascimento,  dimostrano  il  ragno  sotto  la  lingua. 

Vidi  poi  le  imposture  letterarie  : vi  erano  di  quelli  che 
aprendo  una  bocca  voraginosa  modulavano  una  voce  che  fa- 
ceva fra  le  lor  fauci  un’eco  voluminosa. 

Altri  si  distinguevano  nella  pronuncia  della  lingua  latina, 
lasciando  dopo  la  m un  rimbombo  così  strepitoso  che  restava  un 
gran  pezzo  tra  le  orecchie  degli  ascoltatori.  Altri  distingue- 
vansi  nella  garrulità,,  altri  nella  taciturnità. 

Alcuni  nell’andar  passando  i concetti  più  spiritosi,  chiu- 
devano tutti  i loro  periodi  a guisa  di  epigrammi. 

Altri  si  caricavano  sotto  un  gran  fascio  di  erudizioni,  a 
guisa  di  bestie  da  soma  condannando  1'  intelletto  a restar  sof- 
focato a guisa  di  quell’avaro  di  cui  si  legge  che,  sotto  una 
tempesta  d’oro  e di  tesori,  ebbe  morte  e sepoltura. 

Altri  all’incontro  prodigalizzavano  subitamente  quello  di 
capitale  che  avanzavano  dalle  fatiche  del  giorno,  nulla  riser- 
bando al  dì  seguente.  Altri,  a guisa  della  cornacchia  di  Esopo, 
vestivansi  delle  penne  altrui.  Insomma,  il  tempio  era  grandis- 
simo, il  concorso  della  gente  era  innumerabile,  io  (fra  la  no- 
stra confidenza)  vi  conobbi  qualche  nostro  amico,  ma  son 
galant’uomo,  non  son  capace  di  .nominarlo. 

Uscito  poi  dal  tempio,  m’accorsi  che  sulla  cupola  vi  erano 
i metafisici  che  guardavano  tutto  l’aspettabile  — con  certe 
lor  mire  universali.  Questi  signori  olezzavano  un  certo  non 
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so  che  di  fasto,  poiché  riflettendo  ai  voli  del  loro  spirito,  lo 
vedevano  torreggiare  sopra  tutto  l’universo.  Alcuni  si  ficca- 
vano là  dentro  il  soglio  di  Domeneddio,  altri  si  rappresenta 
vano  veder  scappare  il  mondo  dal  punto  primario  di  un  qual- 
che loro  particolare  sistema,  altri  animati  di  calcoli  davano 
le  mosse  a qualche  lontana  cometa,  assegnandole  l’ora  e de 
scrivendole  il  luogo  dove  doveva  far  la  sua  mostra. 

Altri  armati  di  telescopio  andavano  ad  investirsi  del  pos- 
sesso di  qualche  provincia  lunare.  Altri  concedevano  ai  globi 
un’eterna  requie,  altri  un  moto  a lor  talento  circostanziale, 
altri  inchiodavano  il  sole  e sprigionavano  la  terra,  altri  popo- 
lavano gli  astri. 

Finalmente  stracca,  la  mia  attenzione  di  tener  dietro  a 
tante  minchionerie,  si  ritirò  nella  sua  cella  piena  di  noncuranza 
e di  rincrescimento,  proponendosi  una  vita  attiva,  onorata  e 
tutta  impiegata  a quella  professione  che  possa  procacciarle  i 
vantaggi  più  solidi  ed  una  decorata  sussistenza,  non  già  di 
fumo  e di  ombre,  ma  di  sostanze  ferme  e stabili,  quando  mi 
capita  una  lettera  di  mio  fratello  ad  istanza  del  Bentivegna 
che  mi  ricercava  la  mia  « Creazione  del  Mondo  » ed  alcune 
altre  poesie  per  darle  alla  luce. 

Consideri  quanto  questa  lettera  capitò  inopportuna,  la 
barattai  a segno  di  non  rispondere.  Posteriormente  mi  tentava 
in  contrario,  non  già  la  vanagloria,  ma  l’ impegno  di  mettere 
in  ridicolo  i Miceliani  e quel  di  far  servizio  al  mio  amico  in- 
comparabile amico  d.  Emanuele  a cui  è dedicato  il  poemetto. 

Ora  mi  sovviene  che  restò  tra  le  mani  del  padre  don 
Biagio  Spucches.  Io  come  le  ho  assicurato  non  vi  ò impe- 
gno, nonostante  per  le  due  sopradette  eccezioni:  al  mio  solito, 
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mi  rimetto  a Lei;  se  Ella  stima,  lo  potrà  domandare  o in  suo 
o in  mio  nome  al  padre  D.  Biagio,  lo  riveda  e lo  consegni 
per  un  secondo  ed  ultimo  monumento  al  sopradetto  tempio 
delle  Minchionerie  letterarie  e sono  intanto  .... 


NOTA 

All’Abate  Gian  Giacomo  Di  Pasquale 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  1. 

Non  pervenne  alla  Biblioteca  Comunale  assieme  alle  altre, 
dopo  la  morte  del  Gallo,  ma  le  fu  regalata  il  22  gennaio  del 
1870  dal  signor  Vincenzo  Albanese,  che  la  trovò  nella  biblio- 
teca dello  zio  abate  Gian  Giacomo  Di  Pasquale. 

Per  avere  qualche  notizia  intorno  a questi  due  personaggi, 
mi  sono  rivolta  a Carlo  Albanese  tutt’ora  vivente,  loro  rispet- 
tivo fratello  e nipote. 

Vincenzo  Albanese  palermitano,  studioso  e patriotta,  fu 
avvocato  e professore  — Fece  tutte  le  campagne  dell’  Indipen- 
denza nazionale  come  volontario  garibaldino  sino  al  1866.  A 
Modica  fu  preside  ed  insegnante  di  economia  politica  e scienza 
delle  finanze  nel  R.  Istituto  tecnico  ; presidente  del  Consiglio 
degli  avvocati  e della  congregazione  di  carità,  assessore  e sin- 
daco. Alla  sua  morte  fu  chiamata  col  suo  nome  la  strada  della 
sua  abitazione. 

Zio  di  lui,  perchè  fratello  della  nonna  paterna,  fu  Gian 
Giacomo  di  Pasquale,  abate  palermitano. 
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Abitò  in  via  Orologio,  all’  divella  in  case  proprie.  Fu  a- 
mico  del  Meli,  di  cui  ebbe  per  molti  anni  un  ritratto  che.  poi 
andò  perduto.  Morì  l’anno  1854. 

Senza  dubbio  questa  lettera  fu  indirizzata  al  Di  Pasquale. 

Quando  la  scrisse  il  Meli? 

Certo  non  era  a Palermo,  poiché  egli  ci  dice  di  avere 
ricevuto  una  lettera  del  fratello  ad  istanza  del  Bentivegna 
(lo  stampatore  di  piazza  Bologni  che  però  nelle  opere  di  altri 
vedo  chiamato  Bentivenga)  che  gli  chiedeva  « La  Creazione 
del  Mondo  ». 

Se  il  poeta  fosse  stato  a Palermo,  lo  stampatore  non  si 
sarebbe  rivolto  al  fratello,  ma  avrebbe  trattato  la  cosa  diret- 
tamente, e a sua  volta  il  Meli  non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  scrivere  al  Di  Pasquale  per  pregarlo  di  chiedere  il  suo 
poema  allo  Spucches  e di  darlo  al  Bentivegna. 

E poiché  il  Meli  dal  1767  al  1772  abitò  in  Ginisì  (1), 
dove  esercitò  la  professione  di  medico  condotto,  e in  nessun 
altro  tempo  si  allontanò  poi  da  Palermo,  possiamo  sicuramente 
affermare  che  questa  lettera  fu  scritta  da  Ginisi,  e affermare 


(1)  La  casa  dove  dimorò  il  Meli  è divenuta  proprietà  di  un  certo 
Cusumano  murifabbro.  Molti  anni  addietro  vi  fu  posta  la  seguente  iscri- 
zione commemorativa  : 

GIOVANNI  MELI 

Primo  e leggiadrissimo  tra  i poeti  vernacoli 
Amore  e delizia  delle  sicule  muse 
Qui  s’ ispirò  alla  bellezza  della  natura 
Qui  con  pennello  animatore  descrisse 
l’erbose  valli,  i vitiferi  colli,  la  ridente  marina 
Il  Consiglio  Comunale  di  Cinisi 
A durabil  ricordo  dei  futuri 
Il  giorno  di  giugno  MDCCCLXXX 
Pose  affettuoso  e riverente  questa  memoria 
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anche  che  fu  scritta  dopo  il  1T68,  anno  in  cui  il  poeta  com- 
pose « L’origini  di  lu  munnu  »,  di  cui  in  questa  lettera  si  fa 

cenno. 

Parla  il  Meli  in  questa  lettera  di  un  viaggio  della  sua 
fantasia  per  il  regno  delle  « Minchionerie  letterarie  » — tro- 
vando così  il  modo  di  giudicare  opere  e scrittori,  alcuni  dei 
quali  contemporanei  a lui  e suoi  amici,  che  Egli  non  nomina 
per  un  sentimento  di  delicatezza,  e che  a noi  riesce  difficile 
individuare. 

Il  Meli  in  principio  accenna  a due  opere  francesi  : Le  tempie 
du  gout  di  Voltaire  e Le  tempie  de  Gnide  di  Montesquieu. 

Le  tempie  du  goùt  è un  piccolo  poema  intramezzato 
di  prosa  che  Voltaire  compose  nel  1<T31.  L’autore  francese 
immagina  che  egli  sia  condotto  nella  dimora  degli  scrittori 
francesi  morti  da  mezzo  secolo.  Il  tempio  è custodito  dalla 
crìtica,  dall’occhio  severo  e giusto,  che  ne  impedisce  l’entrata 
agli  indegni  e che  guida  i visitatori  nel  santuario. 

Voltaire  passa  in  rivista  La  Motte,  Fontenelle  , Rollin, 
Madame  de  Sévigné,  Madame  de  La  Fayette:  Fénelon  can- 
cella dal  suo  Telemaco  il  titolo  di  poema  epico  ; Bossuet  cor- 
regge qualche  espressione  familiare  sfuggita  alla  sua  eloquenza, 
Gorneille  brucia  la  sua  Pulchérìe,  La  Fontaine  raccorcia  le 
sue  favole  , Racine  ritocca  i ritratti  dei  suoi  primi  giovani 
eroi,  In  fondo  al  santuario  sta  l’inimitabile  Molière  che  si 
■rammarica  di  avere  talvolta  scritto  per  il  popolo. 

Le  tempie  du  goùt  è un’  opera  animata  da  uno  spirito 
mordace  e malizioso,  e pertanto,  dopo  la  sua  pubblicazione,  ac- 
crebbe il  numero  dei  nemici  dell’autore.  È una  delle  migliori 
e più  fini  opere  di  critica  del  secolo  XVIII. 

Di  queste  opere  se  ne  sono  fatte  diverse  edizioni  ; io  ho 
avuto-  tra  le  mani  quella  del  1771  che  è sicuramente  abba- 
stanza corretta. 

Le  tempie  de  Gnide  è un  poema  in  prosa  in  sette  canti. 


Giovanna  Mie  ali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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Montesquieu  nella  prefazione  presenta  questo  opuscolo 
come  la  traduzione  d’un  manoscritto  greco  ignorato.  Questa 
piccola  opera  pubblicata  nel  1T25,  apparve  senza  nome  d’au- 
tore. Ottenne  un  vivo  successo  e l’enciclopedista  d’Alembert 
ne  fece  un  grande  elogio,  L’intreccio  è semplicissimo:  si  tratta 
dell’amore  di  due  giovani  per  due  signorine,  della  loro  sepa- 
razione momentanea,  della  gelosia,  alla  quale  s’abbandonano 
gli  amanti,  della  loro  riconciliazione. 

L’autore  si  serve  di  questa  trama  come  pretesto  per  de- 
scrivere , con  uno  stile  freddo  ma  fiorito,  dei  quadri  pieni  di 

voluttà,  come,  il  tempio  di  Venere  ecc Vi  si  rintraccia  a 

stento  la  gravità  e la  serietà  abituale  dell’autore  de  U esprit 
des  lois. 

Meli  avrà  letto  queste  due  opere  nella  lingua  nazionale; 
poiché,  come  sappiamo,  Egli  comprendeva  bene  il  francese:  che 

10  sappia  poi  non  esistono  traduzioni  italiane  di  questi  due 
poemetti. 

11  Meli  nel  tempio  delle  Minchionerie  letterarie  immagina 
di  trovare  fra  gli  altri  il  Tasso  con  la  Gerusalemme  con- 
quistata in  atto  servile  alle  voci  più  rinomate  della  Grusca. 
L’allusione  è chiara  : ricordiamo  che  quando  fu  pubblicata, 
la  Gerusalemme  liberata  suscitò  in  alcuni  la  più  grande 
ammirazione  ; in  altri,  fra  i quali  il  più,  accanito  , Leonardo 
Salviati,  grammatico. fiorentino,  che  si. valse  anche  del  nome 
della  nascente  accademia  della  Grusca  , suscitò  asprissi- 
me critiche.  Durò  a lungo  la  fiera  polemica,  nella  quale  entrò 

11  Tasso  stesso  difendendosi  vigorosamente;  ma  alla  fine  stan- 
catosi, si  affannò  a cambiare  la  Gerusalemme  Liberata  nella 

v Gerusalemme  conquistata,  opera  priva  di  spontaneità  e in- 
feriore alla  prima.  In  essa  il  Tasso  volle  attenersi  più  fedel- 
mente alla  storia , restringere  la  parte  -romanzesca , dare 
maggior  luogo  alla  religione  e alla  teologia  : fu  opera  com- 
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passata  e fredda,  quanto  sincera  e ispirata  era  la  prima  forma 
del  poema. 

Vi  trova  anche  il  suo  poema  La  Fata  Galante  (1).  È 
questo  un  poema  bernesco  in  rima  siciliana  composto  nel  1762 
-per  i membri  della  Galante  Gonversazione,  Questa  accademia 
fu  fondata  il  1°  dicembre  1760  da  Antonio  Lucchese  Palli 
principe  di  Gampofranco,  uomo  di  grande  valore  intellettuale, 
che  ebbe  il  merito  di  alimentare  negli  altri  l’amore  e il  culto 
della  poesia,  mentre  non  restava  insensibile  al  soffio  di  libertà 
che  proveniva  dalla  Francia. 

Immagina  il  poeta  in  questa  sua  opera  che  uno  zotico 
villano  stia  per  ammazzare  un  rospo,  sotto  le  cui  spoglie  stava 
una  fata.  Egli  ne  lo  impedisce,  e la  fata  grata  gli  offre  la  sua 
assistenza  e la  sua  mano:  Meli  ne  approfitta,  le  chiede  di  esser 
fatto  a poco  a poco  poeta,  e ' la  fata  lo  conduce  alla  Fiera 
di  Pindo,  dove  incontra  i più  famosi  poeti  che  vendono  la 
propria  merce  nelle  botteghe,  poi  nell’isola  della  Medicina  dove 
vede  i medici  più  noti,  sotto  la  Zisa  dove  incontra  le  anime 
degli  ingrati  e sconoscenti,  tra  le  quali  quelle  di  molti  filosofi 
racchiuse  nei  corpi  di  certi  animali. 

Questa  la  trama  del  poema,  intorno  alla  quale  il  Meli 
tesse  tutta  una  tela  di  descrizioni  e di  episodii.  La  Fata  Ga- 
lante è un’  opera  mediocre , giovanile  ed  imperfetta , che 
il  Meli  scrisse  quando  non  era  ancora  nella  maturità  e nella 
pienezza  del  suo  ingegno,  e non  aveva  ancora  trovato  la  sua 
vera  via.  À noi  piace  vedere  come  il  poeta  dopo  pochi  anni 
abbia  saputo  giudicare  questa  opera  sua. 

In  questa  lettera  il  Meli  ricorda  dei  filosofi  V Hobbes,  il 
Grozio,  il  Miceli. 

(1)  La  Fata  Galanti — puema  birniscu  di  D.  Giuvanni  Meli 
dedicatu  alli  eruditi  signuri  di  la  Galanti  conversazioni.  In 
Palermu— tra  la  stamperia  di  la  divina  Pruvvidenza  pri  1’  e- 
redi  di  l’Accardu  — MDGGLXII. 
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Thomas  Hobbes  filosofo  inglese  nato  a Malmesbury  nel 
1588  fu  autore  del  Leviathan , opera  bizzarra,  ma  di  una  po- 
tenza incontestabile,  dove  egli  si  dichiara,  in  filosofia  per  il 
materialismo,  in  morale  per  l’egoismo,  in  politica  per  il  di- 
spotismo. Morì  nel  1679. 

Ugo  Grozio  nacque  a Delft  in  Irlanda  nel  1583.  Fu  ce- 
lebre giureconsulto,  teologo  e storico.  Fu  uno  di  quegli  ingegni 
multiformi  che  facilmente  abbracciano  tutto  ed  in  tutto  rie- 
scono. Morì  nel  1645.  Fu  autore  di  molte  opere  tutte  prege- 
voli : opere  teologiche,  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Opera 
theologica  dal  figlio  Pietro,  opere  storiche  e letterarie.  Quelle 
che  spettano  al  diritto  sono  più  numerose  e più  importanti  ; 
la  prima  che  gli  diede  la  fama  di  legislatore  del  diritto  in- 
ternazionale fu  : De  iure  belli  et  pacis.  (1) 

Il  Miceli  nacque  a Monreale  nel  1733,  fu  sacerdote,  pro- 
fessore di  diritto  naturale  nel  seminario  di  Monreale,  parroco, 
moderatore  degli  studi  nel  suddetto  seminario.  Morì  nel  mar- 
zo 1781.  Scrisse  : le  Istituzioni  di  diritto  naturale  e i Pro- 
legomeni di  diritto  canonico  che  sono  opere  di  qualche  pregio. 

In  filosofia  : il  Saggio  specifico  e il  Saggio  storico 
opere  che  si  completano  a vicenda  e nelle  quali  sostiene  il 
panteismo  di  Benedetto  Spinoza.  (2) 

Il  Miceli  fu  venerato  in  Monreale  come  uomo  sapiente 
e austero;  ma  fino  al  1764,  anno  in  cui  fu  chiamato  a inse- 
gnare nella  cattedra  lasciata  vacante,  per  malattia,  dal  Fle- 
res,  nessuno  sapeva  niente  ancora  del  suo  -sistema.  Egli  lo 
espose  la  prima  volta  nelle  sue  lezioni  del  1765  e del  1766 


(1)  G.  Boccardo  — Nuova  enciclopedia  italiana  - Torino  — Unione 
tipografico-editrice-torinese  1880  — Voi.  X pag.  1006. 

(2)  G.  MIRA  — Biografie  degli  uomini  illustri  di  Sicilia— Palermo — 
Tipografia  Gaudiano,  1875. 
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suscitando  accesi  entusiasmi  nei  suoi  discepoli,  come  Giuseppe 
Zerbo  che  andò  divulgando  da  pertutto  la  dottrina  del  maestro, 
e ire  veementi  a Palermo  tra  i preti  e i frati  che  l’accusavano 
d’astruseria,  di  panteismo,  poco  meno  che  d’empietà.  I cas- 
sinesi  di  S.  Martino  erano  i più  furibondi  contro  il  Miceli  e si 
capisce  come  il  nostro  poeta,  legato  al  convento  di  affettuosa 
dimestichezza,  saettasse  contro  il  nuovo  sistema  del  filosofo.  (1) 

Testimonianza  di  questo  sentimento  sfavorevole  incon- 
trato dalla  filosofia  del  Miceli  è L’ Origini  di  ]u  Munnu  del 
Meli,  poemetto  satirico-filosofico,  dove  si  mettono  in  canzona- 
tura tutte  le  idee  sulle  origini  del  mondo  e specialmente  la 
mostruosa  teoria,  per  cui  Iddio  si  confonde  con  la  macchina 
mondiale  che  si  chiama  universo. 

Questo  poemetto  è dedicato  ad  un  certo  don  Emmanuele 
che,  come  sappiamo  dal  prof.  Giovanni  Alfredo  Gesareo,  era 
un  coetaneo  e caro  amico  del  Meli,  figlio  del  barone  di  Gassisi. 

Intorno  al  padre  Biagio  Spucches  nessuna  notizia  ho  po- 
tuto avere  — credo  che  dovesse  essere  un  monaco  benedettino 
del  monastero  di  S.  Martino  delle  Scale,  anche  perchè  in  qualche 
altra  lettera  (lettera  7)  troviamo  i saluti  per  lui  assieme  a 
quelli  per  altri  monaci. 

Esiste  uno  scritto  di  un  certo  padre  Biagio  De  Spucches 
benedettino  dell’ordine  di  S.  Martino  delle  Scale,  intitolato 
Theologicae  theses^ stampato  nella  tipografia  di  Pietro  Ben- 
tivenga,  presso  piazza  Vigliena,  nel  1764. 

Potrebbe  probabilmente  essere  lo  stesso  personaggio,  anche 
se  nel  cognome  ci  sia  qualche  variazione  (cioè  la  mancanza  del 
De)  perchè  bisogna  premettere  che  il  Meli  ha  una  debolezza, 
direi  quasi  una  disposizione  tutta  propria,  ad  alterare  i nomi. 


(1,  G.  A.  CESAREO  — La  Giovinezza  di  Giovanni  Meli  — pag.  26 
Estratto  dall’archivio  storico  Sic.  N.  S,  Anno  XL  fase.  III-1V. 
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. LETTERA  2a 
Ecc.za  Rev.ma 

Genus  irritabile  Vatum  Or.  Pis. 

Questa  volta  mi  sento  piuttosto  in  estro  di  scrivere  sa- 
tire che  di  tessere  encomi.  Molto  più  che  avendo  esaminato 
il  conto  degli  elogi,  alla  pagina  Monroy  mi  trovo  creditore 
d’un  mezzo  milione  e perciò  questa  satira  non  potrà  sbilan- 
ciarmi, perchè  il  debito  che  vado  a contrarre  non  potrà  mai 
assorbire  l’intero  credito.  Ed  in  ipotesi  che  lo  assorbisca,  sem- 
pre potrò  trovare  in  lei  materia  bastevole  da  potere  com- 
porre un’infinità  di  panegirici  e rendermi  di  bel  nuovo  cre- 
ditore. Laonde  ò il  bel  vantaggio  di  potere  spendere  con  tutta 
prodigalità.  S’armi  perciò  di  bontà  e pazienza,  perchè  tocca 
a me  questa  volta  a farla  da  giudice.  Incominciamo.  Ghe 
si  possano  dare  al  mondo  degli  uomini  bugiardi  ed  infami 
non  se  ne  dubita.  Ghe  alcuno  di  questi  possa  darsi  in  Ginisi 
non  è al  di  là  della  sfera  del  possibile.  Ghe  questo  possa 
avere  qualche  incontro  con  un  ministro,  non  è difficile  il  caso. 
Ghe  possa  abbassare  in  Palermo  a ricorrere  contro  il  me- 
desimo, rapportandogli  mille  infamità  e bugie,  è un  caso, 
che  non  si  darà,  ma  potrebbe  darsi.  Posto  ciò,  quaeso  primum: 
Nella  circostanza  che  questo  caso  si  desse,  come  si  po- 
trebbe unire  con  la  sua  incorrotta  giustizia  quel  suo  metodo 
di  decidere  sul  rapporto  dei  soli  ricorrenti  ? Quaeso  secundum : 
Posto  che  il  di  lei  Tribunale  è un  tribunale  di  appellazione, 
non  vengono  altri  a ricorrervi  se  non  coloro  che  sono  restati 
malcontenti  del  Tribunale  di  Ginisi  ? Ora  dalla  bocca  dei 
malcontenti  come  ne  attende  la  lode  dei  ministfi  ? 
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Per  Dio,  non  ne  posso  più,  sono  stracco  di  far  sempre 
le  giustificazioni  di  questo , povero  disgraziato  Cappellano. 
Fammisi  l’ora  mille  anni  di  . vederlo  alleviato  da  questo  peso, 
e di  vedere  finiti  questi  pochi  giorni  che  gli  avanzano.  La 
gloria  è il  pungiglione  degli  eroi  per  le  grandi  imprese;  ma 
questa  stessa  delle  volte  si  merca  a costo  altrui.  Non  far 
valere  l’autorità  del  tribunale'  maggiore  è l’istesso  che  scre- 
ditarlo: « Tener  l’arbitrio  in  credito  si  dee  E in  ozio  non  lasciar 
l’autorità  »,  secondo  le  istruzioni  date  al  Lemene.  Ma  per- 
tanto trionfa  sulle  rovine  del  minore.  Quel  sentirsi  versifi- 
care Protector  meus  et  ........  fa  prevaricare  lo  stesso  Domi- 
neddio. Sull’  autorità  di  esso  é degno  di  scusa  ogni  core 
portato  per  la  gloria,  se  lascia  prevaricarsi  dal  rimbombo  di 
questo  inno  sollecitante.  Ma  pertanto,  perchè  il  monastero 
di  San  Martino  è pieno  di  questi  cuori  che  aspirano  al  tempio  del- 
l’immortalità, Ginisi  è rovinata.  E come  si  dice  al  verso  Fu- 
ghiano  (?),  che  per  avere  troppi  piedi  non  cammina,  così  si 
può  dire  di  Ginisi,  che  per  avere  troppi  padroni  non  ne  à 
nessuno,  e per  avere  troppi  Governatori  e Curatori,  è mal 
curata. 

Imperciocché  è possibile  che  un  reo,  tra  circa  50  mo- 
naci, non  ne  possa  muovere  uno  a pietà  e guadagnarselo  per 
esser  garentito  ? Garentito  ! è poco  . . . Senta  quest’istoria 
ohe  è nota  a tutti.  Un  certo  Ginisano  non  aveva  maniera 
di  vivere,  nè  di  sussistere,  perchè  era  un  uomo  dappoco, 
poltrone,  accidioso,  inutile  a tutto;  ma  esso  frattanto  si  pose 
in  animo,  non  solo  di  vivere  e sussistere  comodamente,  ma 
di  sovrastare  a tutti  gli  altri,  dico  dippiù,  di  maritarsi  an- 
cora con  una  sua  parente  senza  pagare  spese  di  dispensa, 
dico  dippiù  ! di  procacciarsi  feudo  e terre  dal  monastero. 
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Or  come  potè  venire  a capo  di  queste  sue  speranze  e pro- 
getti così  difficili  ? Io  dico  (ma  non  sembra  da  credersi):  con 
fare  il  ladro. 

Rubò  l’anno  antipassato  una  mula.  Il  caso  fu  provato;  la 
mula  non  gli  restò,  ma  gli  restò  la  fama  d’uomo  di  spirito. 
La  vanità  di  vedersi  innanzi  ai  piedi  mansueto,  umiliato, 
e col  capo  scoperto  un  uomo  di  spirito,  impegnò  l’autorità 
di  un  Ministro  cuculiato.  Cominciò  questo  a distinguerlo 
sopra  tutti  i giovani  da  bene  per  i quali  era  disgrazia  Tesser 
tali.  Lo-  ammetteva  alle  conferenze  segrete,  gli  faceva  delle 
ammonizioni  , ma  con  maniere  confidenziali  e facete.  Que- 
sto frattanto  passeggiava  con  la  berretta  a sghimbescio, 
guardava  con  occhio  torvo  i ministri,  si  buttava  sotto  i piedi 
gli  uguali  e gli  inferiori.  Finalmente,  desioso  di  nuova  gloria 
e di  maggior  protezione,  fu  l’eroe  di  un’altra  impresa  che 
eseguì  in  compagnia  di  molti  alla  Favarota.  Si  tratta  di  cat- 
turarlo. Ma  il  protettore  lo  chiama  in  camera,  gli  estorce  il 
gran  secreto,  grato  poi  della  ricevuta  confidenza,  lo  assicura 
dell’opera  sua.  Finiamola  : questo  si  libera  , esce  innocente  e 
vittorioso.  (L’in-corruttibile  P.  Procuratore  presta  la  mano  al- 
l’opera per  condiscendenza  dell’amico).  Va  allo  Sp.te  P.to 
con  i compagni,  uno  dei  quali  aveva  il  processo  formato, 
vengono  compianti,  scusati,  accarezzati,  regolati.  Si  portano 
in  Ginisi  dal  P.  Rettore,  e questo  si  scusa  loro  di  qualche 
aggravio,  che  avessero  potuto  interpetrare  opera  sua,  gettan- 
do tutto  alle  Spalle  del  Cappellano.  Insomma  il  ladro,  il  min- 
chione, l’ignorante,  l’accusato  è il  solo  Cappellano.  Ghe  lo 
dicano  essi  non  mi  reca  meraviglia,  perchè  mai  i cani  sono 
stati  amici  del  bastone,  ma  che  parlino  i monaci,  quelli  stessi 
che  ànno  raggirato  le  matasse Ghe  parli  poi  queirinfame, 
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esacrando  Fardella,  schiavo  venduto  all’ingordigia,  ai  latrocini, 
al  duplice  patrocinio,  che,  allo  splendor  dell’oro,  toglie  la  reità 
al  maggiore,  e la  incarca  al  minore  offerente,  vendendo'  al- 
l’incanto la  giustizia,  l’innocenza;  mostro  che  non  posso  nomi- 
nare senza  sentire  orrore  e raccapriccio  ; che  parli  questo, 
dico,  non  mi  giunge  nuovo  che  un  uomo  così  infame  fosse 
anche  maldicente.  Ma  il  giusto,  l’adeguato,  l’incorruttibile 
P.  Procuratore.  Eh  ! via  confessiamolo  pure,  che  anche  il 
sole  à le  sue  macchie.  Bel  principio  ! Bella  maniera  d’animare 
il  Cappellano  allo  scoprimento  dei  delitti.  E chi  sarà  quel  min- 
chione, che  vorrà  esporre  la  sua  vita,  o le  sue  fatiche  per  ripor- 
tare non  altro  che  l’odiosità  dei  padroni,  e dei  vassalli?  Man- 
cano mule, vi  è chi  ne  ha  rubato  altre  volte  ! la 

sua  (1)  potrebbe  darci  dei  gran  lumi  perchè 

informato  del  mestiere...  Ma  chi  oserà  toccarlo  ? Poi  vi  è al 
presente  cosa  più  sacrosanta  in  Ginisi  di  questo  infame  ? 

Finiamola,  non  so  dove  questa  sera  mi  potrà  trasportare 
il  mio  estro. 

Ella  avrà  la  bontà  di  sopportarmi;  ma  non  so  se  venendo 
all’orecchio  d’altri,  abbiano  tanta  presenza  di  spirito  da  poter 
sentire  le  loro  debolezze  senza  chiamarsene  offesi.  Perciò  la 
prego  a lacerare  la  presente,  dopo  d’averla  onorata  d’un  suo 
sorriso.  Dalla  mia  parte  le  giuro  per  Dio  che  non  l’à  letta 
alcuno,  nè  alcuno  è a parte  di  questi  miei  pensieri. 

Mi  dico  intanto  e mi  rallegro  di  V.  S.  111. ma 

Ginisi  li  7 agosto  1770 

Um.  Dev.  aff.mo  serv.re 
Giovanni  Meli 

(1)  E una  parola  indecifrabile. 


Giovanna  Mie  ali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli, 
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NOTA 

Al  padre  Gioacchino  Monroy 


Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  8. 

Come  si  vede  dalle  prime  righe  è indirizzata  al  padre 
Gioacchino  Monroy  dei  marchesi  di  Garsigliano. 

Il  Monroy  nacque  in  Palermo  il  7 luglio  1731.  Abbrac- 
ciò l’ordine  Gassinese  in  S.  Martino  delle  Scale  ed  ebbe  una 
splendida  carriera  monastica.  Vacillando  l’economia  del  mo- 
nastero, dal  1775  al  1778  tenne  il  grado  di  cellerario  e ri- 
mise le  scosse  finanze.  Nel  1778  fu  eletto  priore.  Per  l’e- 
sattezza con  cui  disimpegno  ogni  affare  a lui  affidato  dai 
superiori  dell’ordine,  e per  la  sua  naturale  eloquenza,  fu  de- 
stinato a sostenere  nel  foro  i diritti  del  monastero. 

A lui  si  deve  una  parte  della  fabbrica  del  grandioso  e- 
difizio.  Per  richiesta  di  tutti  i religiosi  di  S.  Maria  la  Nuova 
in  Monreale,  fu  mandato  al  governo  di  essi.  Vi  rimase  tre 
anni  e nel  1796  ritornò  in  S.  Martino,  dove  fu  di  nuovo 
priore  sino  al  1798.  Morì  il  17  novembre  1798.  Dispose  che 
alla  sua  morte  non  gli  fossero  resi  onori  funebri,  come  si 
costumava  per  gli  abati,  ma  che  fosse  suffragato  qual  sem- 
plice monaco. 

Il  Monroy  fu  uomo  di  ingegno  vivace  e di  ottime  qua- 
lità morali,  per  le  quali  s’acquistò  la  stima  e l’affetto  degli 
altri.  A lui  nei  gravi  affari  ricorse  spesso  l’arcivescovo  di 
Palermo  Filippo  Lopez  y Royo;  il  Monroy  si  recava  in  casa 
del  principe  di  Gampofranco  con  altri  dotti  siciliani  — inco- 
raggiò il  Meli  alla  coltura  della  poesia  siciliana  (Fata  Galanti 
canto  Vili  ottava  51).  Scrisse  I doveri  dell' uomo  ec cJe- 
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siastico  in  società  , posti  in  veduta  nella  vita  di  Monsignor 
del  Gastillo  dei  Marchesi  di  S.  Isidoro  — sotto  il  pseudonimo  di 
« Solitario  » opera  stampata  nel  1333  in  2 tometti  in  quarto 
per  le  stampe  di  don  Giuseppe  Epiro  di  Palermo.  (1) 

Scrisse  anche  sul  beato  Giuliano  Maiali,  sull’autore  del 
libro  deH’ìmitazione  di  Cristo.  ( in  memorie  per  servire  alla 

storia  letteraria  di  Sicilia  voi.  II  par.  6 pp.  346  e 332)  una 

canzone  per  l’apertura  della  nuova  libreria  del  monastero  di 
S.  Martino  (opuscoli  di  autori  siciliani  XI  325-35)  e molto 
prima  una  cicalata  « supra  la  musca  » (1368)  che  preluse  al- 
l’altra del  Meli  sul  medesimo  argomento. 

In  lode  di  lui  sono  una  cantata  ed  una  canzone  mss 

nella  Biblioteca  Gomunale  di  Palermo  ai  segni  4 Qq.  B.  1 

f.  182  e Qq.  H.  158,  n.  32. 

Perchè  mai  il  Meli  si  rivolge  in  questa  lettera  al  Mon- 
roy  parlandogli  della  cattiva  amministrazione  della  giustizia 
di  Ginisi  ? Perché  ne  scrive  proprio  ad  un  monaco  di 
S.  Martino  ? 

Per  spiegarsi  ciò,  bisogna  ricordare  che  Ginisi  sin  dal 
1332  era  divenuto  feudo  del  monastero'  di  S.  Martino,  per 
donazione  del  giudice  Fazio  e della  moglie  donna  Violante. 

Era  Ginisi  in  principio  un  casale  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. Goll’andar  del  tempo,  all’ombra  del  governo  monastico 
la  popolazione  crebbe  di  molto  e al  tempo  del  Meli  consta- 
va di  quasi  3000  abitanti. 

Assieme  al  feudo  il  monastero  ebbe  i diritti  baronali,  e 
vi  amministrò  per  più  secoli  la  giustizia  civile  e penale.  Gli 


(1)  Giovanni  Mira  — op.  cit.  Voi.  1°  pag.  95  ; Frangipane,  Storia 
del  Monastero  di  S.  Martino  presso  Palermo  pp.  121-130-145  Assisi  — 
Tip.  Metastasio  1905. 
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abati  di  S.  Martino  ebbero  di  quei  terrazzani  speciale  cura, 
non  solo  religiosa,  ma  anche  sanitaria  e politica. 

Vi  edificarono  una  piccola  chiesa  dedicata  a S.  Caterina, 
affidata  ad  un  semplice  rettore  monaco  professo  di  S.  Mar- 
tino che,  non  aveva  cura  di  anime,  ma  vi  amministrava  la 
giustizia  e sopperiva  ai  più  urgenti  bisogni  dei  Ginisani.  Di- 
venuta troppo  angusta  la  chiesa  di  S.  Caterina,  ne  edifica- 
rono un’altra  a S.  Fara,  riconosciuta  nel  16^6  parrocchia 
dal  Vescovo  di  Mazzara  che  riconosceva  anche  al  monastero 
di  S.  Martino  Yius  patronato.  E già  sin  dal  1617  i monaci 
per  estendere  la  loro  potenza  e tutelare  i diritti  dei  vassalli 
avevano  fabbricato  una  corte  con  una  torre  armata. 

L’edificio  che  esisteva  ancora  ai  tempi  del  Meli  conte- 
neva un  appartamento  per  l’abate,  dodici  stanze  per  monaci, 
un  refettorio  e vasti  magazzini  per  prodotti  del  feudo. 

Sin  dal  1666  l’arciprete  fu  sempre  un  benedettino  no- 
minato dal  capitolo  di  S.  Martino.  (1) 

Ecco  dunque  perchè  il  Meli  si  rivolse  al  Monroy,  uno  dei 
monaci  più  autorevoli  e che  doveva  far  parte  del  supremo 
tribunale,  per  dirgli  come  funzionasse  male  la.  giustizia  in  Ginisi. 

C’è  da  notare  che  per  quanto  il  Meli  esercitasse  scru- 
polosamente in  Ginisi  la  sua  professione  di  medico,  e avesse 
da  badare  a circa  <TOOO  abitanti,  tuttavia  sorvegliava  l’anda- 
mento del  paese  travagliato  purtroppo  dalle  lotte  di  parte. 

In  questa  lettera  perora  la  causa  del  cappellano  di  Gi- 
nisi buona  ed  onesta  persona,  vittima  delle  sopraffazioni  di 
un  ladro  esperto,  che  intendeva  mostrarsi  uomo  di  spirito. 

Il  Meli,  tanto  desideroso  di  giustizia  e di  pace,  non  sa 


(1)  Frangipane  — op.  cit  cap.  V. 
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quetarsi  all’idea  che  nessuno  dei  cinquanta  monaci  di  Ginisi 
difenda  il  cappellano,  e che  anzi  l’opera  zelante  di  lui  venga 
distrutta  da  un  rettore,  benedettino  anche  lui,  e da  un  pro- 
curatore che  proteggeva  i malfattori  e annuiva  alle  prepo- 
tenze dei  vassalli. 


LETTERA  3a 
Amico  e P.  Rev.mo 

Quando  mancano  le  dovute  formalità  e le  convenienze 
è segno  che  scrive  il  filosofo,  quando  scrive  il  politico  guar- 
datevi da  qualche  seccatura.  Dunque  quale  sarà  il  soggetto 
della  presente  ? Io  non  lo  so,  può  essere  che  nasca  sotto 
la  penna. 

Quant’è  che  non  ci  scrivevamo!  Oh  ne  avevo  pur  desi- 
derio ! Ve  l’aspettavate  questa  lettera  ? Eppure  è venuta. 

Io  con  gli  amici  serbo  la  sorte  che  serba  la  morte  cogli 
uomini:  qua  bora  non  putatis 

Io  sto  aspettando  qualche  colonia  monastica  per  passare 
il  tempo  in  questa  villeggiatura.  II  P.  d.  Gesualdo,  col  suo 
umore  ipocondriaco  galante,  è un  gran  compagno  per  avvivare 
una  brigata;  ma  dubito  che  sarà  impicciato  con  la  guerra  civile.... 

Oh  ! a proposito  di  lite  ò inteso  un’infinità  di  notizie. 
Ecco  che  cascò  sotto  la  penna  il  soggetto,  facciamoci  su 
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quattro  riflessionacce  politico-filosofico-monastiche,  che  ser- 
viranno a riempire  il  vano  di  questa  carta. 

Gesare,  montando  sopra  i senatori  e i consoli  suoi  col- 
leghi, quasi  uni  in  sé  solo  la  gloria  d’invitto  e coraggioso  che 
era  sparsa  in  tanti  eroi.  Questi  vedendo  che  o poco  o niente 
restava  loro  di  più  di  gloria  militare,  -s’attaccarono  a quella 
che  pretendevano  dalla  virtù  e dall’amor  della  patria. 

Gosì  il  viandante  che  si  vede  attraversar  la  via  da  un 
fiume  che  non  può  varcare,  ne  cerca  un’altra. 

Perciò  Bruto, . M.  Antonio,  Gassio,  Dolabella  e gli  altri 
s’appigliarono  al  partito  di  difendere  e vendicare  la  patria, 
perchè  non  la  potevano  comandare. 

Gesare  era  trattato  da  ribelle  e da  tiranno  per  oscurare  il 
pregio  del  suo  valore  e per  fare  spiccare  quello  della  loro  virtù. 

Insomma,  non  potendo  più  aspirar®  al  merito  del  valore, 
non  restava  loro  altro  asilo  che  quello  della  virtù.  Orsù  ! 
torniamo  a bomba.  Credete  voi,  amico  Rev.mo,  che  se  alcu- 
no dei  monaci,  che  sembra  adesso  il  più  interessato  per 
il  monastero,  avesse  non  dico  una  giusta,  ma  una  dubbia 
pretensione  di  onze  7200  contro  il  Monastero,  non  la  ripete- 
rebbe dal  medesimo  ? Credete  voi  che  se  a Bruto,  a Mar- 
cantonio, a Gassio,  a Dolabella  si  fosse  offerta  la  suprema 
dittatura  T avrebbero  rifiutata  ? E se  contavano  essi  per 
la  gloria  particolare  i due,  i tre,  i dieci  consolati,  quanto 
maggiormente  dovevano  apprezzare  Tesser  console  perpetuo  ? 

Eh  via  disinganniamoci  ! 

Se  aon  arriviamo  a conoscere  il  core  dell’uomo,  a che  ci 
servon  tanti  studi,  e tante  applicazioni  ? 

Quest’  è la  ragione  per  cui  tanti  uomini  dotti  son 
miserabili,  e gli  uomini  di  mondo,  ancorché  ignoranti  di  let- 
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tere,  si  producono.  Per  tornare  al  caso  di  Cesare  e della  lite, 
io  osservo  che  il  minchione  è fatto  per  venerare  tutto  ciò 
a cui  egli  non  può  aspirare,  l’uomo  però  di  spirito  è disposto 
sempre  ad  attaccare  e combattere  tutto  ciò  che,  direttamente 
o indirettamente,  gli  si  para  avanti  a fargli  ombra. 

So  che  S.  Martino  abbonda  di  tali  soggetti,  quanto  ne 
abbondava  a tempo  di  Gesare  la  Repubblica  Romana.  V’è  il 
Bruto,  il  M.  Antonio,  il  Gassio  etc. 


Xo  T A 

All' Abate  Gioacchino  Monroy 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  24. 

Non  si  sa  con  certezza  a chi  sia  diretta  ; si  potrebbe 
pensare  al  padre  Gioacchino  Monroy,  dato  il  tono  bonario  e 
confidenziale  con  cui  il  Meli  scrive. 

E’  dell’epoca  della  dimora  di  Meli  a Ginisi,  ma  non  si 
può  precisare  la  data,  perchè  non  vi  troviamo  alcuna  allusione 
speciale. 

La  dimora  a Ginisi,  se  procurava  al  Meli  dei  disagi  e lo 
costringeva  a star  lontano  dai  parenti  e dagli  amici,  e lo 
obbligava  ad  una  vita  solitaria,  gli  dava  anche  il  gradito  pia- 
cere di  vivere  a ^contatto  della  natura;  di  ammirarne  le  bel- 
lezze, così  .che  il  poeta,  in  quei  luoghi  pieni  di  graditi  misteri, 
ritrovò  tutto  sè  stesso. 

Da  questa  lettera  si  vede  come  il  Meli  sia  addentro  al- 
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le  segrete  cose  del  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale,  ed 
abbia  conoscenza  delle  liti  e delle  invidie. 

Egli  si  rivela  profondo  conoscitore  dell’uomo  di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i popoli. 

La  vita,  egli  vuol  dire  al  suo  amico,  è andata  e andrà 
sempre  cosi,  ci  sono  state  sempre  V invidia,  T ambizione 
e tutte  le  umane  passioni  vecchie  quanto  l’uomo. 

Bisogna  rivolgersi  alla  storia  che  insegna  e non  avremo 
a meravigliarci  di  nulla. 

E cosi  in  questa  lettera  ci  sfugge  il  poeta,  il  medico,  e 
ci  si  presenta  l’uomo  di  grande  esperienza,  l’uomo  saggio. 


\ 

LETTERA  IV» 

Ecc.  Rev.ma 

I Romani  dopo  la  prima,  seconda  e terza  guerra  punica, 
non  avendo  più  nemici  da  combattere,  si  posero  a contrastare 
tra  di  loro  rovinandosi  tra.  le  guerre  civili. 

I nostri  eroi  dopo  la  prima  e la  seconda  guerra,  venuti 
ad  imitazione  dei  Romani,  si  sono  attaccati  tra  di  loro  terri- 
bilmente. Sono  costretto  però  in  questa  gazzetta  a metter  da 
parte  l’allegoria,  perchè  i fatti  sono  così  circostanziati  che 
rendebbero  troppo  oscura  l’istoria  dei  nostri  tempi,  qualora 
non  fossero  rischiarati  dall’ultima  esattezza  e precisione. 

Per  argomentare  qual  dovrà  essere  l’armonia  che  passa 
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tra  questi  signori,  mi  basta  farle  rilevare  i diversi  caratteri. 

Il  principe  che  per  l’addietro  non  è stato  considerato  è 
in  sè  stesso  un  capo  d'opera. 

Il  suo  fondo  è imperscrutabile,  la  sua  imperscrutabilità 
supera  qualunque  stoicismo,  ama  con  tutte  le  dimostrazioni 
d’odio,  odia  con  tutte  le  dimostrazioni  d’amore. 

San  Benedetto  nel  ghiaccio,  S.  Francesco  fra  le  spine 
sembrano,  a fronte  di  esso,  due  scarponi  che  ostentarono  di 
superare  con  estrema  violenza  la  centesima  parte  di  ciò,  che 
esso  supera  con  l’ultima  franchezza. 

Mangiare,  dormire  e passeggiare  sono  le  sole  sue  occu- 
pazioni; se  cascasse  il  mondo  egli  seguiterebbe  imperterrito 
tra  le  sue  rovine  a mangiare,  a passeggiare , a dormire.  Le 
scarpe,  le  calzette,  i calzoni,  l’abito,  la  parrucca,  il  cappello, 
o siano  nuovi  o siano  vecchi  e laceri  non  sarà  possibile  che 
siano  degnati  di  un  suo  sguardo  solo.  Se  gli  poneste  sul  dorso 
il  tabarro  d’uh  facchino,  o i cenci  d’un  villano  egli  li  porte- 
rebbe con  l’istessa  indifferenza  che  porta  l’abito  più  adorno 
e gentile. 

Accoglie  con  la  stessa  quiete  d’animo  e le  ingiurie  e le 
carezze.  Insomma,  sembra  un’anima  beata  scesa  nel  nostro 
mondo  a ridersi  delle  nostre  passioni  e ad  insultarci,  con  la 
sua  indolenza,  nelle  nostre  sensibilità. 

All’incontro  poi  nella  madre  vedremmo  un  corpo  spos- 
sato che,  cedendo  tutti  i suoi  diritti  allo  spirito,  appena  si  è 
trattenuta  per  sè  stessa  la  esistenza.  Vedremo  quest’istesso 
spirito  diviso  fra  lo  sdegno  e l’amore.  Ama  perchè  disdegna, 
disdegna  perchè  ama,  l’amor  presta  l’esca  allo  sdegno,  lo 
sdegno  presta  le  fiamme  all’amore,  disdegna  il  genero  perchè 
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ama  la  figlia,  e nello  sdegno  per  il  genero  s’accresce  vieppiù 
l’amore  per  la  figlia. 

L’Ariosto  mi  suggerisce  una  sua  similitudine  che  calza 
bene  a spiegare  il  di  lei  stato  infelice  : Qual’  orsa  ecc.  ecc. 


NOTA 

Ad  ignoto 

Questa  lettera  si  trova  a foglio  10  del  carteggio. 

Non  ho  potuto  determinare  la  persona  cui  è diretta, 
è certo  però  un  amico  di  Palermo.  Anche  questa  lettera  è 
scritta  da  Ginisi  ed  è il  Meli  stesso  a dircelo,  poiché  nel 
dietro  della  pagina  è scritto  di  suo  pugno  : « lettere  antiche 
di  Ginisi  ». 

E’  questa  una  di  quelle  lettere  nelle  quali  vediamo  il 
Meli,  abbastanza  giovane  del  resto,  per  potere  dimenticare 
di  tanto  in  tanto  i suoi  disagi  economici,  le  sue  preoccupa- 
zioni di  famiglia,  sorridere  degli  avvenimenti  più  salienti  di 
Ginisi  e narrarli  agli  amici. 

Qui  parla  di  un  certo  principe  e descrive  con  garbo  la 
di  lui  flemma  esasperante. 
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Ecc.  Rev.ma 

Finalmente  il  mio  almanacco  à veduto  verificare  i suoi 
prognostici  : è sortita  un’ecclisse  lunare  che  durò  per  lo 
spazio  di  mezz’ora;  e dico  lunare  perchè  la  luna  andò  ad 
incontrare  il  sole,  e vi  restò  di  sotto.  Nell’attraversamento 
di  queste  due  illuminazioni  la  tempesta  fu  terribile.  Vi  furono 
dei  baleni  che  facevano  sperare  qualche  tuono  ; ma  per  no- 
stra disgrazia  non  è sortito.  Ma  si  sveli  l’allegoria;  ecco  il 
fatto  : 

Rideva  tra  il  fratello  e la. sorella  la  dolce  calma  d’una 
pace  ottaviana,  sembrava  che  là  concordia  li  avesse  avvinti 
tra  i verdeggianti  rami  di  pacifico  ulivo.  Non  v’era  nube,  o 
meteora  ipocondriaca,  che  ardiva  intorbidare  il  sereno  delle 
loro  fronti. 

Quando  l’ampia  discordia  fremendo  a tanta  felicità,  sorse 
dalle  faci  d ’Acheronte  con  la  selce  e l’acciaio  da  accender 
fuoco,  e cominciò  da  lungi  ad  accender  la  sua  mina. 

Trovò  nella  favarota  una  giovane  nuovamente  sposata  ad 
un  pastorello.  Gettò  gli  occhi  sopra  costoro.  Persuase  la 
sposa  che,  malgrado  il  consentimento  e la  genialità  che  comin- 
ciava a mostrare  il  di  lei  seno  a favore  dello  sposo,  allegasse 
per  motivi  di  separazione  l’antipatia,  e l’avversione. 

La  causa  si  portò  nel  tribunale  supremo. 

Il  P.  Procuratore  pria  di  passare  al  rigore,  stimò  bene 
di  consegnarla  a sua  sorella,  perchè  il  marito  non  la  voleva 
in  casa  del  suocero  e la  suocera.  La  sorella  accettò  volen- 
tieri, e promise  al  P,  Rettore  d’ insinuarle  dolcemente  la 
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obbligazione  verso  lo  sposo,  giacche  quello  era  il  suo  eterno 
legame  e fin  giunse,  con  la  sua  solita  latinità,  a ripetere  per 
le  strade:  «quo$  Deus  conjunxit  homo  non  separet.  » 

Ma  la  mina  della  discordia  già  andavasi  dilatando.  La 
nostra  filosofante  restò  sovvertita  in  sulle  prime  dalle  lagrime 
e dalle  parole  della  sposa  ostinata.  Ed  eccola  il  dopo  pranzo 
toto  caelo  diversa ; le  solite  espressioni  di  caricature,  di  pre- 
potenze, di  tirannie  de’  paesi  piccoli  rimbombano  negli  orecchi 
di  chi  primo  incontrava.  La  discordia  la  precedeva  da  per 
tutto,  essa  aguzzava  e rendeva  ingratissima  la  sua  voce  ; le 
ispirava  i testi  semi -latini,  l’ardire  e la  collera  le  sostene- 
vano la  cadente  macchina  dei  polmoni;  insomma,  nell’ore  me- 
ridiane si  partì  di  casa,  attraversò  le  strade,  scese  le  scale, 
penetrò  il  sancta  sanctorum  dei  fraterni  Lari  ed  ecco  ...  io 
mi  perdo  .... 

Non  so  se  V.  E.  R.  à presente  le  antiche  Amazzoni, 
es.  : una  Pantalisea,  una  Bradamante,  una  Marfisa  che  vi- 
cino la  tomba  del  Mago  Zante  venne  alle  mani  col  fratello 
Ruggiero...  basta...  non  si  risparmiarono  titoli...  finalmente, 
domani  partirà  per  Palermo  con  Dio,  e questa  mattina  il 
P.  Rettore  ci  à dato  un  pranzo,  cred’io  in  signum  ( sic  ) 
Jetitiae. 


NOTA 

Ad  ignoto 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  11. 

È scritta  da  Ginisi,  probabilmente  a qualche  monaco  di 
S.  Martino  delle  Scale. 

Il  Meli  racconta  per  mezzo  di  metafore  e di  allusioni 
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una  contesa  avvenuta  a Ginisi,  per  via  di  una  donna  che 
vuol  separarsi  dal  marito  villano. 

Il  Meli  ride  di  cuore  dello  scandaletto,  e si  congratula 
con  sè  medesimo  nel  vedere  realizzare  le  sue  previsioni. 


LETTERA  6* 

Eccellenza, 

In  verità  sembra  conceder  troppo  ad  un  Romanzo,  se 
dopo  averlo  letto  con  un’estrema  attenzione,  si  intraprende 
la  fatica  di  richiamarlo  alla  memoria,  con  la  pena  di  rile- 
varne le  mire  più  profonde  e di  notare  le  riflessioni  occa- 
sionate dalla  sua  lettura.  Ma  dovrà  cessare  ogni  meraviglia 
qualora,  chi  assume  questa  briga  confessa  ingenuamente, 
dovere  a questo  autore  tutta  la  connessione  e il  buon  ordine 
dei  suoi  lumi,  che  gli  erano  rimasti  confusi  e tumultuanti 
nella  fantasia,  perchè  raccapezzati  disparatamente  da  diversi 
autori,  ed  involti  fra  l’astrazione  di  vari  principii,  resi  mi- 
steriosi dalle  venerate  tenebre  della  filosofia.  Ridurre  alla 
pratica  e far  servire  agli  usi  delle  umane  vicende,  ciò  che  si  ri- 
leva, con  l’uso  della  meditazione,  dal  fondo  d’un  sentimento  natu- 
rale, o da’  filosofici  raggiri  della  ragione,  è stata  l’opera  sem- 
pre da  me  desiderata,  perchè  importa  il  compimento  ed  il  frut- 
to di  tante  fatiche,  e tante  applicazioni,  laonde  io  ò guardato 


38 


38LETTERA  6* 


tutte  le  opere  dei  filosofi  come  istrumenti,  o per  dir  meglio, 
come  mezzi,  non  già  come  fine  ! Gonciosiachè,  quale  utile 
possiamo  attribuire  a questi  belli  ritrovati,  qualora  restano 
nel  regno  della  sola  immaginazione  ? E’  l’istesso  che  pos- 
sedere un  mondo  di  stabili,  e di  ricchezze  nel  concavo  della 
luna.  Mi  si  dirà  : Ghe  l’impresa  del  nostro  romanziere  non  è 
nuova,  ma  va  a ferire  lo  scopo  di -tanti  altri  filosofi  morali  che 
ingombrano  le  intiere  biblioteche. 

Rispondo  : che  quello  v’impiega  la  varia  posizione,  1’  op- 
posizione che  bisognò  vincere  dalle  circostanze,  che  gli  si 
sono  attraversate,  gli  strumenti  di  cui  si  è servito,  insomma, 
non  basta  il  dire  ciò  che  si  deve  fare;  ma  bisogna  aggiungervi 
il  come  dovrà  farsi,  e come  si  è fatto  in  persona  di  qualche 
altro  ; descriverlo  uomo-  con  tutte  le  debolezze  dell’umanità, 
e farlo  passare  per  gradi  al  merito,  non  già  di  salto  a segno 
da  sgomentare  tutti  gli  altri  che  vorranno  intraprendere  1’  i- 
stessa  carriera  ; torniamo  dunque  al  nostro  scopo. 

Toccante  la  genealogia  di  Gleveland,  va  disponendo  i 
lettori  al  disinganno  dei  piaceri  tumultuosi  della  Gorte  e del 
gran  mondo  per  tirarli  poi  alla  vita  riconcentrata,  ed  all’amor 
della  virtù  ; perciò  ci  si  rappresenta  sulla  prima  entrata  un 
Gromwell  figlio  della  vendetta  e dell’ambizione.  Non  può  leg- 
gersi senza  orrore  e raccapriccio  il  carattere  di  quest’uomo  ; 
padre  nel  delitto,  nemico  negli  affetti.  Sembra,  in  verità,  su 
questo  punto  torcere  e violentare  la  natura  al  di  là  della  sua 
propria  tendenza  ; ma  facendovi  una  seria  attenzióne,  io  ne 
trovo  la  ragione  nell’ordine  dell’  istessa  natura,  che  qui  sem- 
bra quasi  spezzato  e rotto.  Io  osservo  nel  cuore  umano  una 
specie  di  governo  monarchico,  anzi  dispotico.  Fra  le  varie 
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passioni  una  deve  sovrastare  a tutte  le  altre,  queste  frat- 
tanto non  restano  oziose,  agiscono  ; ma  sempre  in  servizio 
della  dominante. 

E perchè  il  carattere  dei  padroni  influisce  su  quello  dei 
vassalli,  perciò,  se  la  principale  è rea,  diverranno  anche  tali 
le  subalterne;  ancorché  queste  fossero  state  di  loro  origine 
innocenti.  Se  l’ambizione  in  diversi  altri  soggetti  à servito 
aìl’amore,  in  questo  però  Tarnore  à servito  all’ambizione. 

Nel  sistema  di  natura  io  non  trovo  altra  passione  in- 
nocente che  l’amore,  ed  abbenchè  non  fossi  così  semplice 
che  voglia  ammettere  il  Platonismo,  nonostante  bisogna  sup- 
porre qualche  differenza  fra  il  core  e la  concupiscenza.  Que- 
sto non  importa  se  non  un  solo  orgasmo  di  macchina,  vile  in 
sè  stessa,  buona  soltanto  nella  conseguenza  della  moltiplica- 
zione. Quella  però  abbenchè,  per  gradi  ci  conduce  a questa 
viltà  incantatrice,  non  lascia  di  dovere  la  sua  origine  ad  una 
orma  ossia  una  dose  di  un  sovrumano  non  so  che  accorda- 
toci dalla  natura,  per  stringere  un  legame  di  società  nobile 
e perfetta  fra  noi  mortali,  e per  farci  presentire  nell’amore 
dello  spirito  un  saggio  del  godimento  cui  siamo  stati  de- 
stinati.Ma  per  la  stretta  armonia  dèlia  macchina  con  lo  spirito,  si 
riduce  all’ago  che  rappezza  ed  unisce  vari  panni  con  il  filo 
che  si  porta  appresso.  E’  tanto  vera  questa  mia  distinzione 
che  ci  si  presentano  due  giovanette,  amendue  carine,  ma 
l’una  alquanto  biancastra,  corpacciuta  anziché  no,  con  due 
poppe  rilevate,  tonde,  sode  e sporgenti  al  di  fuori,  le  guance 
colorite  e morbidette,  gli  occhi  pieni  di  spirito  e di  fuoco, 
d’una  complessione  viva  e brillante,  di  carnagione  robusta  etc... 

L’altra  però  d’una  corporatura  gracile  ma  gentile,  d’un 
pallido  colorito  che  si  confonde  tra  le  rose  e le  viole,  con 
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poppelline,  che  mostrano  piuttosto  la  discrezione  che  l’abbon- 
danza, con  gli  occhi  che  s’alzan  vaghi  e brillanti,  ma  si  inchi- 
nano tosto  languenti  e penetranti,  insomma,  io  osservo  che 
la  prima  per  saltum  ci  tira  alla  concupiscenza,  la  seconda 
per  dir  così,  entrando  per  la  via  del  core,  s’impiega  per 
qualche  tempo  nell’attraversare  le  diverse  provincie  degli  af- 
fetti e,  dopo  di  avere  stretto  un  legame  di  amicizia  con  l’a- 
nima, finalmente  stringe  quello  d’affinità  con  la  macchina  e 
va  a terminare  dove  cominciò  la  prima.  Ma  sopra  tutto  s’os- 
serva che,  nell’abbordar  la  prima,  ci  sentiamo  vivamente  di- 
sposti alla  sfrontatezza  ; ma  con  un  senso  intimo  di  tri- 
stezza e di  mal  contentamento,  nella  seconda  però  ci  sen- 
tiamo inondati  di  un  sentimento  di  sodisfazione,  che  sembra 
in  qualche  maniera  sommettere  l’idea  dell’illecito  trasporto  tra 
le  sensibili  e delicate  mire  che,  abbenchè  si  riducano  ad  il- 
lusioni, non  lasciano  però  di  render  l’uomo  più  umano,  più 
socievole,  a segno  di  mettere  una  differenza  sensibilissima 
tra  l’uomo  di  cuore  e l’uomo  senza,  il  quale  fa  servire  e le 
umane  e le  divine  cose  a tutto  ciò  che  gli  può  scuotere 
violentemente  la  macchina.  Quest’  istessa  differenza  io  os- 
servo fra  il  partito  di  Cleveland  cioè  Milord  Anmister,  Fanny, 
Madama  Ridingh.  Milord  Glarendon  Gecilia,  madama  Lallingh 
e quello  di  Gromwell  con  tutta  la  sua  corte  e con  l’infame 
suo  amico,  che  tentò  di  violare  la  moglie  di  Milord  Anmister- 
Gellin  è un,  mezzo  per  questi  due  estremi. 

A proposito  del  partito  di  Gleveland  e quello  di  Gromwell, 
io  trovo  che  non  è tanto  difficile  come  si  crede  di  trovar 
veri  amici. 

Per  due  motivi  si  possono  legare  gli  uomini  tra  loro. 
L’uno  per  i rispettivi  interessi,  l’altro  per  i rispettivi  umori, 
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sistemi,  maniere  di  pensare  e di  vivere.  La  prima  unione 
si  vede  che  è insussistente  da  per  sè  stessa,  perchè  attac- 
cata all’esteriore  accidentalità  che  circonda  il  soggetto,  cioè  : 
le  ricchezze,  gli  onori,  le  rispettive  dipendenze  ecc. 

Osserviamo  però  l’altra:  quanto  più  circostanze  l’uni- 
scono, tanto  più  è verace,  perchè  ognuna  di  queste  circo- 
stanze si  attacca  al  personale.  Perciò  gli  uomini  si  osser- 
vano in  tante  frazioni  diverse,  divisi  fra  loro  ; ma  ciascuna 
di  esse,  entro  sè  stessa,  per  lo  più  uguale  ed  uniforme. 

Abbenchè  tra  tutte  la  più  solida  e più  durevole  è quella 
che  à omogenia  negli  umori,  à per  sistema  la  virtù,  pensa  a 
seconda  d’un  sentimento  inalterato  e naturale,  e vive  a tenor 
delle  leggi  della  società  e della  religione. 

Tutta  l’umana  società  è connessa  tra  sè  medesima  per 
l’amore  e l’amicizia,  abbenchè  intorno  a questa  è di  dover 
dire  che  per  lo  più  le  amicizie  sono  fomentate  dal  supremo 
motivo  cioè  dall’interesse  venale,  non  già  dal  filosofico  ; e 
questa  è la  ragione  per  cui  ne  è nato  il  proverbio  della  dif- 
ficoltà di  ritrovare  un  vero  amico  ; ma  quello  non  dice  im- 
possibilità e non  esclude  il  secondo  motivo  a segno  che  io, 
nonostante  di  credermi  bastevolmente  scaltrito  nella  pratica 
del  gran  mondo,  non  stimerei  imprudenza  lo  abbandonarmi 
ad  uno,  dopo  di  avere  conosciuto  le  quattro  condizioni  del 
secondo  motivo. 

Io,  che  per  le  circostanze  della  mia  condizione,  mi  sono 
trovato  qualche  volta  costretto  ad  associarmi  di  interesse,  non 
già  per  cuore,  ò provato  lo  stato  di  violenza  non  dissimile  a 
quello  d’un  prigioniero  di  guerra,  capitato  in  mano  di  un  pa- 
drone superbo  e violento  e costretto  dal  suo  cuore  a rendergli 
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odio  e livore  di  quel  pane  e di  quegli  stessi  benefizi  che  per 
un  altro  avrebbero  suscitato  gratitudine. 

10  ho  veduto  il  nostro  Gleveland  fortunatissimo  nelle  sue 
amicizie,  perchè  le  appoggiava  sulle  quattro  condizioni.  Fu  di- 
sgraziato solo  in  quella  di  Gallin,  a motivo  che  la  passione  di 
amore  è più  violenta  di  qualunque  altra,  mplto  più  di  quella 
dell’amicizia  che  è un  calore  dolce,  soave,  severo,  delicato  si- 
mile ad  un  zefiretto  lieve  lieve  che  spira  nei  giorni  estivi, 
ma  capace  per  la  sua  placidezza  ad  essere  soperchiato  da 
un  fiero  libeccio  o da  qualunque  altro  rombo  che  soffia  im- 
petuoso. Laonde,  io  in  questo  solo  sarei  riserbatissimo  coi  miei 
amici,  e li  pregherei  ad  usar  meco  V istessa  riserbazione.  Dap- 
poiché sarebbe  una  presunzione  il  credermi  forte,  e il  creder 
forti  i miei  amici  in  quella  parte  dove  ò veduto  deboli  i primi 
eroi. 

Ritorniamo  al  Gleveland  che  ci  attende  nell’antro,  dove 
riceve  la  prima  idea  del  gran  mondo  e i primi  rudimenti  di 
sua  educazione  da  una  precettrice  che  intese,  vide,  provò, 
soffrì.  Quanto  importano  queste  quattro  parole  ! Quant’è  grande 
la  differenza  che  passa  tra  il  leggere  ed  il  sentire  con  il  pro- 
vare, il  vedere  e il  soffrire  ! Non  so  come  si  possa  sussistere 
nel  gran  mondo,  e sussistere  per  governare  senza  queste  quattro 
condizioni.  Gli  antichi  regnanti  della  Grecia  non  attendevano 
al  trono  dei  loro  genitori,  se  prima  non  avevano  peregrinato 
nelle  terre  straniere.  Questo  solo  basterebbe  a togliere  le  dif- 
ficoltà che  potrebbe  patire  il  governo  monarchico. 

11  gran  poema  dell’odissea  di  Omero  è foggiato  su  que- 
sto modello,  l’ incomparabile  Telemaco  di  Fénelon  ancora  e 
basterebbe  questo  libro  solo  per  l’educazione  di  un  gran  principe. 

Pietro  imperatore  di  Moscovia  meritò  il  soprannome  di 
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Grande,  per  avere  prima  di  governare  e di  guerreggiare  esplo- 
rati i costumi  stranieri,  e per  aversi  indurito  alle  fatiche  ed 
avvezzato  a soffrire  prima  dei  suoi  vassalli  quella  fame  e sete 
e quelle  sciagure,  che  essi  dovevano  soffrire  un  tempo  per 
causa  di  lui.  Ài  giorni  nostri  abbiamo  veduto  un  altro  grande 
imperatore  abbandonato  alia  scuola  del  gran  mondo. 

V.  E.  medesima  à marciato  sulle  vestigia  di  questi  sommi 
eroi.  Ed  io  al  presente  posso  gloriarmi  di  esser  fra  i Ginisani. 

Oh,  non  è giuoco  ! 


NOTA 


Ad  ignoto 


Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  12. 

Non  sono  riuscita  a determinare  la  persona  cui  è indiriz- 
zata — pare  che  debba  trattarsi  di  qualcuno  che*  era  a capo 
di  Ginisi. 

La  lettera  fu  scritta  durante  la  permanenza  del  Meli  a 
Ginisi.  Il  romanzo  di  cui  egli  parla  è « L’  histoire  de  Cleve- 
land fils  naturel  de  Gromwell,  on  le  philosophe  englais  » del- 
l’abate Prévost. 

L’abate  Antonino  Francesco  Prévost  d’  Exiles  fu  un  ro- 
manziere francese  e nacque  ad  Hesdin  (Artois)  nel  169T. 

Incominciò  i suoi  studi  presso  i gesuiti  — entrò  nel  loro 
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ordine,  da  cui  poi  uscì  per  ammogliarsi.  Vi  ritornò  più  tardi 
e avendo  ottenuto  in  seguito  un  certo  successo  nelle  diverse 
abazie  come  predicatore,  fu  inviato  a Parigi. 

Nel  1728  pubblicò  il  suo  primo  romanzo  : « Les  mémoi- 
res  d’un  homme  de  qualité  ».  Fuggì  dal  convento,  passò  in 
Inghilterra  e dopo  diverse  avventure  ritornò  in  Francia. 

Fondò  « Le  pour  e contre  » (1733-1740)  giornale  desti- 
nato a far  conoscere  in  Francia  V Inghilterra  e gli  inglesi. 

Scrisse  ancora  « L’  histoire  de  Manon  Lescaut  »,  « L’  hi- 
stoire  de  Gleveland  »,  « Marguerite  d’Anjou  »,  « Histoire  d’  un 
grec  moderne  ». 

Morì  improvvisamente  nella  foresta  di  Chantilly  nel  1763. 

La  leggenda  racconta  che  gli  si  fece  l’autopsia  quando 
era  soltanto  svenuto,  e che  quindi  fu  ucciso  dal  bisturi  del 
chirurgo.  (1) 

Nei  suoi  lunghi  e diffusi  romanzi  egli  ammassa  invenzioni 
oscure  e melodrammatiche,  avventure  romanzesche  che  riflet- 
tono la  sua  esistenza  movimentata  e il  suo  carattere  incostante, 
non  pone  freno  al  suo  sentimentalismo,  nè  alla  mania  che  à 
di  predicare  e moralizzare. 

Fu  pittore  sincero  e appassionato  dell’amore  in-ciò  che 
esso  à d’improvviso,  di  tirannico,  di  fatale.  Tuttavia,  l’abate 
Prévost  riuscì  a condurre  l’eccessiva  fantasia  delle  sue  im- 
maginazioni alle  giusto  proporzioni  d’un  episodio  semplice  e 
naturale,  e creò  il  capolavoro  « Manon  Lescaut  » (storia  degli 
amori  di  una  cortigiana  e di  un  cavaliere  ) per  il  quale  egli 
e considerato  come  il  vero  iniziatore  del  romanzo  e che  sovrasta 
a tutta  la  sua  opera  dimenticata. 

Il  romanzo  di  cui  in  questa  lettera  parla  il  Meli  è,  come 


(1)  Larousse  nouveau  — illustrò  dictionaire  universel  encyclopédi- 
que  — Paris  — Libràrie  Larousse  — Tomo  7°,  pag.  26. 
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dissi  precedentemente,  V histoire  de  monsieur  Cleveland,  pub- 
plicata  nel  1T32. 

E’  un  romanzo  lunghissimo,  che  comprende  otto  volumi 
in  8°,  ed  è pieno  di  episodi  secondari  che  ne  rendono  diffi- 
cile l'analisi.  Vi  è narrata  la  storia  d’ Inghilterra  sotto  Grom- 
well  e Carlo  II.  È un  romanzo  dedicato  alla  descrizione  del- 
l’amore fatale,  al  racconto  dei  viaggi  presso  i selvaggi  d’Ame- 
rica, che  fanno  pensare  ai  Natchez  di  Ghateaubriand  ; all’espo- 
sizione di  idee  sociali  e religiose  che  ci  dicono  che  sarà  vi- 
cina la  professione  di  fede  del  Vicario  Savoiardo  e la  procla- 
mazione dell’origine  dell’uguaglianza. 

L’eroe  inglese  Cleveland  mette  avanti  dei  principii  di  u- 
guaglianza  e si  mostra  riformatore  della  società,  pur  posse- 
dendo una  malinconia  tutta  romantica. 

Questa  opera  scritta  in  uno  stile  puro  e armonioso  fu 
letta  con  entusiasmo  e lodata  da  Diderot,  Rousseau  e da  Xa- 
vier de  Maistre. 

Da  quello  che  dice  nella  lettera  il  Meli  si  rileva  che  Egli 
à ricevuto  un’ottima  impressione  dalla  lettura  di  questo  ro- 
manzo, non  fosse  altro,  perchè  l’autore  à saputo  mettere  in 
pratica  e realizzare  nell’eroe  Cleveland  tutti  i consigli  e tutte 
le  astrazioni  dei  filosofi. 
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Amico,  e padrone  Rev.mo 

Abbenchè  il  mio  genio  e la  mia  indicazione  mi  abbiano 
trascinato  alla  tranquilla  indolenza  che  ci  promette  la  vita 
campestre  e boschereccia,  non  ostante  ciò  non  posso  fare  a 
meno  di  sentire  un  serioso  rincrescimento  di  me  medesimo  ; 
a vista  dunque  di  questa  perpetua  contradizione  di  me  stesso, 
questa  mattina  che  mi  ritrovo  un  poco  innestato  sopra  filo- 
sofo sono  disposto  a far  l’anatomia  del  cuore  umano  e di 
sommettere,  a voi  com’  è mio  solito,  i miei  pensieri  perchè, 
trattandosi  di  materia  di  sentimento,  son  sicuro  che  andate 
a comprendere  fin  ciò  che  resta  nella  penna  per  inopia  di 
espressione  e difetto  di  eloquenza. 

E'  certo  che  il  cuore  umano  è un  capo  d’opera  del  ca- 
priccio di  Domineddio.  Egli  è fatto  per  nauseare,  almeno 
per  non  curare  ciò  che  possiede  e per  appetire  ciò  che  è 
difficile  di  conseguire,  ed  in  questa  continua  lotta  di  desideri 
e di  rincrescimenti  consiste  la  meccanica  dell’inquetudine 
del  cuore  umano  che  è,  a mio  parere,  la  prova  più  evidente  del- 
l’immortalità dell’anima.  Irrequietum  est  cor  nostrum  donec 
non  requiescat  in  se., 

Imperciocché,  a mio  modo  di  comprendere,  son  tante 
sfere  e tanti  circoli  quante  sono  le  situazioni,  le  condizioni 
ed  i diversi  gradi  di  minore  o maggiore  felicità,  con  cui  si 
può  ritrovare  un  uomo.  Queste  sfere  e questi  circoli  confi- 
nano tra  di  loro  e formano  a modo  d’una  catena  che,  rag- 
girandosi per  tutta  la  terra,  va  a mettere  il  suo  capo  in 
cielo. 
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Or  posto  quel  principio:  che  ogni  uomo  è fatto  per  e- 
stendere  i suoi  desideri  di  là  della  sua  sfera,  ne  segue  che 
un  mendico  non  desia  che  di  saziarsi  la  fame  e di  coprir  le 
sue  membra  dall’ingiurie  del  verno,  saziato  e coperto,  cioè 
a dire  entrato  nella  seguente -sfera  comincia  il  sangue  a ri- 
scaldargli le  fibre,  le  mette  in  elasticità,  si  desta  l’appetito 
inferiore  ed  ecco  che  cerca  d’entrare  nella  terza  sfera. 

Entrato  in  questa  ; vedesi  sopra  d’una  femina  ebbro  di 
lussuria,  tutto  fumante,  ansante,  finalmente  lasso,  con  le 
membra  in  abbandono,  pieno  di  nausea  e di  rincrescimento 
che  cerca  di  entrare  nella  seguente  sfera,  cioè  cibi  piu  de- 
licati, vestire  più  comodo.  Vestito  di  bel  nuovo,  cibato  più 
aaagiatamente  si  pavoneggia  per  un  momento,  indi  pieno  di 
noncuranza  di  tutto  ciò  che  possiede  e pieno  di  oblio  dello 
stato  in  cui  era,  comincia  a desiderare  di  essere  rivestito 
e rispettato,  e se  prima  si  contentò  della  prima  donna  che 
gli  si  offerse,  adesso  ne  desidera  una  bellina,  abbigliata  etc... 
Orsù  facciamolo  entrare  in  quell’altra  sfera:  Non  l’abborda 
più  ex-abrupto,  ma  comincia  prima  a farle  il  galantino,  con 
parole  ammelate,  amorose  le  ricerca  una  posizione  più  comoda, 
più  adagiata.  Appena  s’  è trattenuto  in  questa  sfera,  che  si 
vede  nascere -un  mondo  di  desideri  tutti  nuovi.  La  vuole  ver- 
gine, vuole  assaggiar  lo  stupro,  vuole  che  si  sappia,  per  sa- 
ziar la  vanagloria,  vuole  che  tutti  ne  parlino  ma  con  timore 
e riverenza,  desia  denari  e comodi,  equipaggio  e servitù  etc.... 
Entri,  entri  in  quest  altra  sfera.  Eccolo  ricco,  eccolo  temuto, 
ma  guai  per  lui,  perchè  incomincia  a cercare  l’amicizia  dei 
potentati  ; a vendicarsi  di  chi  non  lo  riverì,  non  1’  ossequiò, 
di  chi  ne  parlo  male  ecco  le  prepotenze,  ecco  le  caricature, 
eccolo  esoso  a tutti.  Ma  orsù  facciamolo  uscir  salvo  nella  se- 
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guente  sfera  : è contento  ? signor  no,  vuole  entrare  nell’altra. 
E tfia  entri,  sia  re,  ma  è poco  il  suo  reame,  sia  imperatore, 
sia  un  Alessandro  padrone  di  tutto  il  mondo....  Ma  che,  piange  ! 
e perchè?  Ghs  vuole  di  più?  vuole  tutti  gli  altri  mondi,  per- 
chè intèse  che  ve  ne  sono  degli  altri.  Insomma,  quando  si 
quieterà  ? Quando  finirà  di  vivere, 

Irrequietum  est  cor  nostrum  donec  non  requiescat  in  se. 


NOTA 


Ad  ignoto 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  17. 

Dalle  prime  righe  si  rileva  che  è scritta  da  Ginisi.  Meli 
l’avrebbe  indirizzata  ad  un  amico  col  quale  aveva  affinità  di 
sentimenti  — probabilmente  al  P.  Monroy. 
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Nostro  Rev.mo  Padrone  e padre  mio  Rev.mo 

Sento  le  sue  lagnanze  ; ma  occorre  che  io  mi  discolpi. 
Giacché  si  è spiegato  che  la  discolpa  non  à luogo,  cercherò 
l’altra  sorte  di  discolpa  qual’  è quella  di  trascriverle  la  can- 
zonetta « del  petto  » la  quale  è brevissima  perchè  non  è che 
32  versetti.  Qui,  come  ella  sa  sono  stato  occupatissimo  ed 

insieme  attristato  per  la  lunghissima  malattia  di  (1) 

che  ci  à trattenuto  44  giorni  col  pericolo  di  morire  a mo- 
menti. Finalmente  morì,  l’altra  é dispostissima  ad  andarle 
dietro.  Spero  che  se  la  scampi.  La  sua  signora  madre  è incon- 
solabile ed  il  peggio  che  si  trova  il  ventre  alla  bocca  ed  una 
febbretta  pomeridiana. 

Tutto  ciò  potrebbe  fare  la  mia  discolpa,  ma  poiché  m’im- 
magino che  ella  vuol  fatti  e non  parole,  ecco  le  trascrivo  la 
canzonetta  : 

’Ntra  ssu  pittuzzu  amabili, 

Ortu  di  rosi  e sciuri, 
dui  mazzuneddi  Amuri 
Cu  li  soi  manu  fa. 

Ci  spruzza  poi  cu  l’ali 
Li  fiocchi  di  la  nivi 
’Ntriccia  li  vini  e scrivi  : 

« Lu  paradisu  è cca.  » 


(1)  La  parola  è indecifrabile. 
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Ma  un’  impurtuna  nuvula 
M’ottenebra  lu  celu, 

Appena  ’ntra  lu  velu 
’Na  spiragghiedda  c’  è. 

Armata  d’  una  spingula, 

Chi  pari  ’na  laparda, 

Modestia  si  lu  guarda, 

Ch’  è rigurusa,  ohimè  ! 

Un  amurinu  affabili 
L’ammutta  a jiri.  a mia 
Ma  l’autru,  oh  tirannia  ! 

Turnari  poi  lu  fa  ; 

Pietusu  a li  mei  lagrimi, 

Chiddu  lu  spinci  arreri, 

Ma  torna  poi  ’nnarreri 
E sempri  veni  e va. 

Li  sguardi  si  sammuzzano 
’Ntra  dda  spiragghia  nica  ; 

, Ed  idda  li  nutrica, 

Li  pasci  quantu  po’. 

Idda  la  menti  guida 
A li  biddizzi  arcani , 

Ni  tòni  vivi  e sani 
Lu  sulu  aiutu  so. 

Basta  sin  qui,  altrimenti  le  faranno  indigestione  — io 
son  premurato  ad  uscire  per  le  visite.  Mi  rassegno  costante- 
mente  : i miei  ossequi  al  P.  d.  Pier,  al  P.  d.  Biagio  etc.  etc. 
Palermo  li  17  settembre  1 777 

Dev.  obbl.  aff.  Servitore  ed  amico  vero 
Giovanni  Meli 
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NOTA 

Ad  ignoto 


La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  19. 

Non  ho  potuto  determinare  il  nome  della  persona  cui  è 
indirizzata  (sarà  stato  probabilmente  un  benedettino  di  San 
Martino  delle  Scale,  poiché  alla  fine  della  lettera  ci  sono  i 
saluti  per  altri  due  monaci)  nè  quello  delle  persone  di  cui 
parla  il  Meli. 

La  poesia  « Lu  pettu  » fu  ispirata,  come  dimostrò  il  prò 
lessore  Cesareo  nelle  sue  lezioni,  dalla  signora  Marianna  Man- 
tegna,  che  vantava  un  seno  magnifico. 
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Amico  caro. 

Vi  è nota  la  mia  ingenuità?  io  non  ambisco  titoli  e 
molto  meno  quelli  che  non  mi  si  devono.  Non  mi  giunge 
nuovo  il  linguaggio  del  medico  inglese  intorno  al  sistema  di 
Brown,  giacché  qui  in  Palermo  ne  parlava  dell’istessa  ma- 
niera il  celebre  Tompson,  medico  inglese  e figlio  di  un  padre 
rinomatissimo  in  questa  professione.  Egli  mi  disse  di  avere 
ascoltato  molte  lezioni  dalla  bocca  istessa  di  Brown,  il  quale 
era  stato  anch’esso  scolare  di  Gullen  cui  divenne  poi  emulo 
e nemico,  lo  che  fu  la  causa  di  tutte  le  sue  sciagure  e ca- 
lamità. 

Il  Tompson  accordava  al  Brown  un  grande  ingegno,  ma 
più  proprio  per  la  metafisica  che  per  la  fisica,  e che  il  suo 
sistema  era  ingegnosissimo,  ma  da  stare  a lato  di  quello 
dei  vortici  di  Cartesio. 

Insomma,  per  le  scienze  fisiche  deve  eseguirsi  ciò  che 
propose  il  celebre  cancelliere  Bacone  : cioè  di  bandir  futte 
le  ipotesi  e di  correre  dietro  ai  fatti  ed  alle  esperienze.  Ed 
io  vi  aggiungo  (come  mi  ricordo  di  avervi  detto  più  di  una 
volta  nelle  mie  lezioni)  che  la  medicina  abbraccia  tutti  i si- 
stemi, ma  che  nessun  sistema  abbraccia  la  medicina. 

Per  esempio,  nei  morbi  delle*  parti  solide  il  sistema  di 
Brown  potrebbe  aver  luogo,  maneggiato  da  un  prudente  me- 
dico, senza  perder  però  di  vista  le  parti  fluide  che  potreb- 
bero contro  la  volontà  di  esso  avervi  parte. 

Inoltre,  la  natura  di  Ippocrate  non  è da  disprezzarsi 
in  certi  altri  morbi  : io  ò veduto  parlar  l’istinto  un  linguag- 
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gio  cosi  energico  che  avrebbe  fatto  ammattire  Brown  e tutti 
i Browniani.  Una  lebbra  che  aveva  l’aspetto  di  una  elefan- 
ziasi,  in  persona  del  celebre  pittor  Martorana,  fu  curata 
interamente  con  un  barile  di  tonnina  salata,  appetita  con 
infinita  ansietà  dal  paziente.  E’  inserita  nel  17°  tomo  de- 
gli oposculi  siciliani  una  mia  relazione,  di  un  prete  di  Ginisi 
punto  da  un  ragnatelo  (sic)  velenosissimo,  per  cui  soffriva  delle 
violentissime  convulsioni,  dolori  atrocissimi  ed  un  vomito 
perenne  che  rigettava  cibi,  medicamenti  e l’acqua  medesima; 
curato  perfettamente  in  24  ore,  col  bere  di  ora  in  ora  un 
quartuccio  di  vino,  che  era  l’unica  cosa  che  appetiva  e che 
il  suo  stomaco  tratteneva.  Non  la  finirei  più  se  volessi  en- 
trare in  questi  dettagli. 

Bisogna  dire  che  Brówn  fu  solo  medico  di  cattedra,  e 
non  praticò  mai  gli  ammalati,  per  poter  negare  la  natura  o 
lo  istinto  nei  morbi.  Ma  mi  direte  : perchè  à trovato  tanti 
proseliti?  Vi  rispondo  per  tre  motivi:  Prima  perchè  l’uomo  in 
generale,  e molto  più  i giovani  ..... 


X OT  A 


Ad  ignoto 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  40  ed  è 
incompleta. 

È indirizzata  ad  un  suo  antico  allievo  e deve  essere  po- 
steriore al  1787,  anno  della  sua  nomina  a professore. 

Il  Meli  in  questa  lettera  si  dimostra  avversario  convinto 
del  sistema  del  medico  inglese  Giovanni  Brown. 
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Nacque  il  Brown  in  Iscozia  nel  1735,  morì  a Londra 
nel  1788.  I suoi  genitori  oscuri  e poveri  lo  mandarono  prima 
ad  apprendere  presso  un  tessitore.  A 16  anni  imparò  il  la- 
tino alla  scuola  di  Dunse;  gli  studi  teologici  che  fece  in  se- 
guito lo  portarono  allo  scetticismo.  Rientrato  a Dunse  come 
assistente,  prese  gusto  alla  medicina,  traducendo,  per  vivere, 
le  tesi  dei  candidati. 

Nel  1779  produsse  il  suo  sistema  di  medicina  nell’opera 
intitolata  « Elementi  di  medicina  » e lo  sviluppò  nelle  lezioni 
pubbliche. 

Era  in  guerra  aperta  con  tutti  i professori  che  lo  mal- 
trattavano — egli  ebbe  la  sua  scuola  o piuttosto  il  suo 
campo  in  faccia  alla  scuola  ufficiale.  — Nel  1768  Brown, 
che  per  la  sua  stramba  condotta  si  trovava  nella  miseria, 
lasciò  Edimburgo  per  andare  a Londra.  Nel  1787  pubblicò, 
senza  nominarsi,  un  riassunto  popolare  della  sua  dottrina  sotto 
il  titolo  « Observations  sur  les  vieux  systèmes  de  médecine  ».  ì 
Morì  nel  1788  a Londra. 

Per  Brown  gli  esseri  viventi  differiscono  dai  corpi  or- 
ganici, per  la  proprietà  che  essi  anno  di  potersi  eccitare.  Gli 
agenti  capaci  di  eccitare  i corpi  viventi  sono  di  due  specie  : 

1°  agenti  esteriori,  cioè  gli  alimenti,  l’aria,  ii  sangue,  i fluidi 
segreti  esteriori  ; 2°  certe  funzioni  del  corpo  stesso,  come 
le  contrazioni  muscolari,  l’azione  muscolare  che  provoca 
le  sensazioni,  il  pensiero,  la  passione.  Questi  agenti  diversi 
costituiscono  dei  potenti  eccitanti.  L’incitazione  è il  risultato 
dell’azione  degli  incitanti  sull’incitabilità  ; così  la  vita  è pro- 
dotta da  due  fattori,  l’uno  attivo  ed  esteriore,  l’altro  passivo 
ed  interno  ; la  morte  da  due  cause  : la  cessazione  degli  inci- 
tanti, l’estinzione  della  incitabilità.  Tutte  le  malattie  consi- 
stono nell’eccesso  o nel  difetto  dell’incitazione.  Tutti  i prò-  j 
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blemi  di  terapeutica  ci  riducono  a sapere  aumentare  o dimi- 
nuire la  eccitabilità.  (1) 

Il  sistema  di  Brown  fece  in  Palermo  numerosi  proseliti 
tra  i professionisti  e tante  vittime  tra  gli  ammalati. 

Il  Meli,  di  G.  Brown,  studiò  gli  « Elementa  » e la  sua 
teoria  dell’eccitabilità  e scrisse  anche  un  sonetto,  in  cui  mise 
in  ridicolo  il  medico  inglese  « Gontru  Tabusu  in  medicina  di 
lu  sistema  di  Brown  ».  — Guglielmo  Gullen  fu  uno  dei  più  ce- 
lebri medici  del  secolo  passato.  Nacque  ad  Hamilton  (Scozia) 
nel  1710  --  morì  nel  1790.  Studiò  medicina  a Glasgow, 
dove  dettò  lezioni  nel  1751  — indi  passò  nell’università  di 
Edimburgo,  ivi  fu  maestro  del  Brown.  Nel  suo  sistema 
nosografico  Gullen  è opposto  alle  dottrine  umorali,  per  lui 
le  cause  delle  malattie  stanno  nelle  perturbazioni  dei  movi- 
menti atonici,  che  dipendono  anche  essi  dal  sistema  nervoso. 
Queste  teorie  furono  allora  accettate  con  entusiasmo.  — 
Scrisse  varie  opere.  (2) 

In  questa  lettera  il  Meli  appare  un  eclettico  convinto. 


(1)  Larousse  op,  cit.  tomo  XII.  pag.  305. 

(2)  Larousse  op.  cit.  tomo  XIII  pag.  449. 
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Ill.mo  Sig.re  e P.ne  Gollend.mo 
Sul  D.  Chisciotte 

11  ben  concepito  ed  elegantemente  espresso  « Saggio 
sopra  lo  stato  presente  della  poesia  in  Sicilia  » che  Vostra 
S.  111. ma  si  compiacque  rimettermi,  è stato  da  me  con  estrema 
soddisfazione,  anziché  letto,  divorato,  per  avere  con  esso 
acquistato  tante  cognizioni  che  mi  mancavano,  e con  specia- 
lità i nomi  e i meriti  prima  di  V.  S.  111. ma  e indi  di  tanti 
altri  eruditi  uomini  ed  eccellenti  poeti  miei  compatriotti.  In 
riguardo  a me,  l’ò  trovato  tanto  generoso  e prodigo  nelle 
lodi,  quanto  contenuto  e parco  nella  critica,  spogliando  la 
toga  di  giudice  e vestendo  gli  abiti  di*  compatrono.  Io,  le 
confesso  ingenuamente,  dopo  di  aver  consegnato  ai  torchi  le 
mie  poesie,  non  ho  il  coraggio  di  fissarvi  più  gli  occhi  di  so- 
pra, nemmeno  alla  sfuggita,  giacché  non  mi  è successo  mai 
di  leggerne  un  sol  verso  senza  trovarvi  cosa  da  criticare,  non 
escludendone  nè  tampoco  gli  stessi  titoli  di  « poemi  »,  giacché 
si  devono  rigorosamente  all’epopea — e questa  è tutt’altro  che 
una  poesia  giocosa.  — Nonostante  la  da  me  creduta  impar- 
ziale severità,  non  mi  ero  ancora  accertato  di  quanto  ella 
con  la  sua  giudiziosa  critica  mi  ha  fatto  rilevare  nelle  sue 
stampe  pubblicate.  Io  stavo  nella  buona  fede,  lusingandomi  di 
aver  fatto  sufficientemente  conoscere  da  tutto  il  contesto  del 
così  detto  poema,  .che  D.  Chisciotte,  oltre  i libri  dell’Errante  . 
Cavalleria,  aveva  studiato  anche  la  mitologia  e la  storia,  aveva 
pure  qualche  tintura  di  politica  ed  inoltre,  una  vantaggiosa 
idea  dell’agricoltura,  e tenevo  per  fermo  di  aver  fatto  traspa- 
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rire,  fra  le  sciocchezze  dei  suoi  discorsi,  alcuni  lampi  delle 
suddette  cognizioni  abbenchè  sempre  fuor  di  proposito,  per 
non  perdere  di  vista  il  carattere  che  dovevo  in  lui  rappresen- 
tare. Mi  lusingavo  dall’altro  lato  di  aver  fatto  comprendere 
nelle  ingenue,  però  argute  risposte  di  Sancio,  che  esso,  abben- 
chè pria  rozzo  ed  ignorante  perchè  niente  istruito,  fosse  stato 
però  dalla  natura  dotato  di  somma  adeguatezza  e perspicacia 
di  mente,  non'  quanto  narrasi  di  M.  Pascal,  ma  quanto  fosse 
per  ordinare  e mettere  in  assetto  le  sconnesse  cognizioni,  che 
in  mezzo  alle  sciocchezze  venivangli  dal  padrone  somministrate, 
di  maniera  che  riproducendole  a proposito  purgate  dalle  stra- 
vaganze apparisser  tutt’altro  che  quelle  di  pria.  In  quella  guisa 
che  un  buon  cuoco  sa  trasformare  le  uova,  le  aliccie,  i caci, 
le  erbe  ed  altre  cose  simili  in  alcuni  manicaretti  così  appe- 
titosi, che  il  padrone  medesimo  non  riconosce  più  i materiali 
che  gli  aveva  somministrati.  Le  cognizioni  dunque  che  sor- 
tivano sconce  e disadatte  dalla  mente  di  D.  Chisciotte  e che 
venivano  poi  modellate  ed  ordinate  in  quella  di  Sancio,  dove- 
vano formare,  a mia  maniera  di  credere,  la  moralità  e la  ve- 
rità celata  sotto  alla  favola  del  preteso  poema,  per  indi  con- 
chiuderne che  ristesse  e istessissime  cognizioni  in  un  atomo 
di  buon  senso  e di  testa  quadra,  formano  il  filosofo  o almeno 
l’uomo  di  giudizio,  in  un^altra  testa  a sistema  (s’ intende  si- 
stema falso)  formano  un  pazzo. 

Questo  era  il  piano  da  me  prefisso  : se  poi  il  medesimo 
è rimasto  dentro  la  mia  mente  e non  scorse  per  la  penna  a 
trasferirsi  sulle  carte,  o vi  si  trasferì  in  guisa  da  non  farsi 
comprendere  dai  leggitori,  si  deve  sempre  il  tutto  a mia  colpa 
attribuire,  imperocché  quando  un’opera  è stata  resa  pubblica 
per  le  stampe,  non  appartiene  più  all’autore  giudicarne,  ma  a 
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tutti  quelli  che  la  leggono,  e l’autore  deve  sommettersi  alla 
loro  decisione,  molto  più  quando  i medesimi  àn  dato  come 
V.  S.  111. ma  saggi  non  equivoci  del  loro  fino  discernimento, 
specialmente  in  materia  di  bella  letteratura  e poesia. 

Questa  mia  sincera  confessione  valga  per  un  solenne 
attestato  della  mia  gratitudine  e di  quell’attenzione,  con  la 
quale  mi  do  l’onore  di  rassegnarmi  costantemente  di  V.  S. 
Illustrissima 

Sig.  D.  Francesco  di  Paola  Avolio 
Palermo  li  13  giugno  1796 


Sul  D.  Chisciotte 


Dev.  Osseq.  Servitor  Vostro 
Giovanni  Meli 


nota 


Al  Sig.  Francesco  di  Paola  Avolio 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  25  : 
Francesco  Di  Paola  Avolio  nacque  a Siracusa  il  6 lu- 
glio 1763.  Studiò  legge  nell’università  e fu  giureconsulto  di 
un  certo  valore,  coltivò  le  lettere  , la  poesia,  l’archeologia,  la 
erudizione  siciliana.  Fece  parte  dell’  accademia  degli  Etnei 
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fondata  in  Gatania  dal  principe  Biscari.  Tornato  in  patria, 
esercitò  l’avvocatura,  fu  giudice  della  gran  Gorte,  presidente 
a Trapani.  Ritiratosi  dalla  magistratura,  si  diede  interamente 
allo  studio  della  letteratura  ed  archeologia  siciliana. 

Morì  il  7 marzo  1838.  (1) 

Fu  amico  del  Meli.  Nella  biografia  dell’Avolio  non  si  ac- 
cenna ad  una  sua  venuta  a Palermo,  e poiché  sappiamo 
che  Meli  non  si  recò  nè  a Gatania,  nè  a Siracusa,  bisognerà 
concludere  che  la  loro  relazione  fu  tutta  epistolare,  la  loro 
amicizia  contratta  soltanto  e mantenuta  per  quel  sentimento 
di  stima  e di  simpatia  spirituale,  che  avvince  i cuori  di  due 
persone  che  mai  si  sono  viste. 

L’Àvolio  scrisse  diverse  opere.  Quella  di  cui  si  parla  in 
questa  lettera  è intitolata  « Saggio  sopra  lo  stato  presente  della 
poesia  in  Sicilia  per  servire  alla  storia  della  letteratura  nazionale 
del  secolo  XVIII  ».  Fu  pubblicata  a Siracusa  nel  1794 
nelle  regie  stampe  del  Puleio  — è in  un  solo  volume  — e 
dedicata  al  signor  Guglielmo  Penna  - Salonia  barone  di  Porto 
Salvo,  protettore  delle  lettere. 

Questo  saggio  è diviso  in  4 parti,  o articoli  come  l’autore 
li  chiama.  Nel  1°  articolo  si  esaminano  i componimenti  epici 
pubblicati  sino  a quell’anno,  nel  2°  i componimenti  lirici,  nel 
3°  terzo  i componimenti  drammatici,  nel  4°  le  produzioni 
poetiche  in  generale. 

E’  un’opera  mediocrissima  : il  giudizio  che  egli  dà  delle 
poesie  e dei  poeti  non  è scevro  di  inesattezze,  nè  l’autore 
vi  dichiara  le  cause  per  le  quali  cominciò  e risorse  in  Sicilia 
nel  secolo  XIX  il  gusto  per  le  lettere  ; nè  vi  è detta  la 
parte  che  i poeti  ebbero  nella  cultura  della  nazione. 


(1)  Mila  — op.  cit.  voi.  1°  pag.  64. 
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A proposito  dei  componimenti  epici,  l’Àvolio  ricorda  i 
tre  poemi  del  Meli,  L'origini  di  la  Manna,  La  Fata  Galanti ,. 
il  Don  Ghisciotti  e Sanciu  Panza. 

Il  Meli  scrive  questa  lettera  all’Avolio,  dopo  d’aver  letto 
il  giudizio  di  lui  sui  suoi  poemi.  L’Avolio  giudica  il  don 
Chisciotte  senza  alcuna  larghezza  di  vedute  ; anzi  pare  che 
egli  si  sia  messo  ad  esaminarlo  con  una  lente  di  rimpiccio- 
limento. 

Le  obbiezioni  che  egli  fa,  dimostrano  che  non  è riu- 
scito ad  afferrare  lo  spirito  del  poema,  non  à inteso  come  il 
Meli  in  questa  sua  opera  abbia  voluto  presentarci  un  altro 
lato  del  suo  animo  multiforme,  nè  à sentito  come  questo 
poema,  che  pare  abbia  preso  a modello  quello  del  Gervantes, 
ne  sia  poi  nella  sostanza  completamente  diverso,  abbia  altra 
intonazione,  sia  inspirato  da  altri  sentimenti. 

E quindi  le  sue  osservazioni  sono,  non  solo  prive  d’im-  • 
portanza,  ma  addirittura  bambinesche,  quale  per  esempio  quella 
di  non  capire  « come  mai  Sancio,  rozzo  scudiere  , sappia 
tante  favole  mitologiche,  dove  mai  abbia  acquistato  questo 
capitale,  come  sappia  smascherare  le  imposture  degli  alchi- 
misti, cabalisti  e operatori  della  magia,  come  non  sia  vero-  j 
simile  che  uno  scudiere  riesca  a provare  la  nobiltà  dell’agri- 
coltura con  fatti  ricavati  dalla  greca  e romana  storia  ». 

G’è  però  da  dire  che  non  soltanto  l’Avolio,  ma  nem- 
meno gli  altri  contemporanei  seppero  rintracciare  nel  poema 
la  vera  ispirazione.  Nessuno  intese  che  don  Chisciotte  e 
Sancio  Panza  del  Meli  rappresentavano  due  stati  d’animo 
del  poeta  : il  desiderio  di  riformare  la  società  basata  sull’in- 
giustizia e la  sopraffazione,  e il  convincimento  che  ribellarsi 
sarebbe  stato  follia,  causa  di  danni.  Nessuno  intese  che  i 
due  personaggi  rappresentavano  due  lati  dell’animo  umano  : 
l’idealità  e la  realtà,  e che  il  poema  nato  da  due  stati  d’a- 
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nimo  opposti  e conseguenti,  era  la  più  schietta  espressione 
dell’umorismo. 

Nessuno  lo  intese,  e l’autore  non  fu  molestato  e non 
corse  alcun  pericolo. 

In  questa  lettera  il  Meli  ringrazia  l’Avolio  per  avere 
giudicato  imparziamente  il  suo  poema,  e dichiara  di  non  aver 
saputo  raggiungere  gli  scopi  che  s’era  proposti. 

Però  noi,  che  conosciamo  l’indole  pacifica  e compiacente 
del  poeta  e la  sua  raffinatissima  ironia,  leggiamo  tra  le  righe 
quello  che  Egli  non  à detto  e a quel  ringraziamento  attribuiamo 
un  valore  diverso.  Meli  voleva  dire  infatti  : beati  i poveri 
di  spirito,  e se  voi,  Àvolio,  non  siete  riuscito  ad  intendere 
l’opera  mia,  statevi  bene,  non  è necessario  intendere  sempre. 
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Ill.mo  Signore  e Padrone  mio  Colend.mo 

Mi  chiedete  del  dì,  che  io  venni  al  mondo? 

Vi  giuro  a fè,  eh’  io  mi  ci  son  trovato 
Senza  sapere  e come  e quando  è stato 
Che  allor  mia  rete  non  pescava  a fondo, 

Per  Dio  che  non  sarei  stato  sì  tondo 
da  sceglier  questo  globo  sciagurato, 

Se  il  voto  mio  si  fosse  ricercato 
quando  il  germe  io  doveva  render  fecondo. 

Pur  mi  ci  trovo  e soffro  i mali  in  pace 
Che  temo  incontrar  peggio  e come  il  pesce 
Cader  dalla  padella  in  sulla  brace. 

Sì  traggo  i giorni,  e quando  a me  riesce 
Fole  e amori,  sognar,  desio  fallace 
Miei  mali  inganna  e un  po’  di  mel  vi  mesce. 

Ora  udir  mi  rincresce 
Che,  invece  di  a me  dar  più  lieto  vivere, 

Si  pensi  altrove  la  mia  vita  scrivere. 

Sig.  D.  Francesco  Di  Paola  Avolio 

Di  V.  S.  111. ma  suo  Dev.mo  Serv.re  ; 
Giovanni  Meli 


NOTA 

Al  signor  Francesco  Di  Paola  Avolio 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  77. 

Come  si  rileva  dai  versi,  TÀvolio  aveva  chiesto  al  Meli 
delle  notizie  biografiche  che,  come  dice  il  Gallo,  in  una  nota 
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scritta  sull’originale,  dovevano  servire  a Pietro  Napoli  Si- 
gnorili scrittore  napolitano.  Il  Napoli  voleva  forse  parlare 
del  poeta  nell’opera  che  in  quel  tempo  compilava  e che  poi 
pubblicò  nel  1798.  Quest’opera  — intitolata  « Regno  di  Fer- 
dinando IV  » doveva  comprendere  tre  volumi  ; ma  si  fermò 
al  1°  tomo. 

Fu  stampata  in  Napoli  presso  Michele  Migliaccio  in  8.° 

In  tutta  l’opera  si  sente  la  moltissima  devozione  che  il 
Napoli  aveva  al  suo  re.  Parla  delle  condizioni  politiche  e 
civili  del  regno  delle  due  Sicilie  sotto  il  re  Ferdinando,  ed 
anche  degli  uomini  di  Napoli  e di  Sicilia  che  in  quel  tempo 
si  resero  illustri  nelle  scienze  e nelle  arti,  dando  di  ciascuno 
delle  notizie  biografiche. 

Però  non  fa  alcun  accenno  al  Meli,  nè  come  medico, 
nè  come  professore  di  chimica  all’accademia  di  Palermo,  nè 
come  poeta. 

In  questi  versi  il  Meli  invece  di  dare  delle  notizie  bio- 
grafiche, accenna  alla  tristezza  della  sua  vita,  e alla  virtù 
che  à la  sua  fantasia  di  rendergliela  meno  triste. 

Questi  versi  sono  pieni  di  umorismo,  si  sente  che  il 
sorriso  che  sfiora  le  labbra  del  poeta  non  arriva  al  cuore 
di  lui. 
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Lq  idioma  dell’aureo  secolo  dei  latini  che  si  può  chia- 
mare in  oggi  ancor  vostro,  è una  specie  di  miniera  che 
avete  fra  le  mani  poco  conosciuta  dalla  plebe  degli  indotti,  però 
di  sommo  valore  reputata  dalla  gente  di  lettere,  e sebbene 
il  numero  dei  primi  nel  circoscritto  giro  di  quest’isola  sia  di  mol- 
to maggiore  a quello  dei  secondi  il  numero  però  di  questi,  esten- 
dendosi quasi  per  tutto  il  mondo  colto,  è di  gran  lunga 
superiore  a quello  dei  primi. 

Voi  invece  di  indorarne  le  vostre  proprie  idee,  vi  siete 
degnato  di  addossare  come  parti  propri  le  mie  produzioni,  ed 
oltre  averle  arricchite  con  il  vostro  oro,  le  avete  abilitate  a 
sloggiare  dall’angusta  circonferenza  di  quest’isola,  a spaziare 
liberamente  per  il  mondo  ed  a conversare  familiarmente  con 
tutti  i letterati  dei  climi  stranieri. 

Ed  oltre  a ciò,  avete  ad  esse  eretto  il  monumento  stesso 
di  Orazio  « aere  perennius  ».  Da  tutto  ciò  potete  argomen- 
tare gli  obblighi  che  io  vi  devo,  e che  non  posso  altrimenti 
protestarvi,  che  con  farli  a tutto  il  mondo  palesi. 

Credetemi  pertanto  con  tutto  il  cuore. 


NOTA 

Al  padre  Raimondi 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  70. 
Secondo  me  è inviata  al  P.  Raimondi  che  nel  1797 
fece  una  traduzione  latina  della  « Piscatoria  del  Meli  » e il 
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28  novembre  dello  stesso  anno  la  inviò  al  poeta,  accompa- 
gnandola con  una  sua  lettera. 

Questa  del  Meli  sarebbe  la  risposta  e pertanto  deve  essere 
dell’anno  1797. 

Di  questa  traduzione  latina  il  Raimondi  fece  diverse 
edizioni. 

La  prima  del  1797  fu  stampata  in  Palermo  presso  la 
tipografia  di  Pietro  Solli,  in  8.° 

La  seconda  fu  fatta  nel  1806  per  le  stampe  del  Solli 
in  8°. 

La  terza  « emendatior  » fu  fatta  nel  1830  in  Palermo 
dai  tipografi  Pedone  e Muratori. 

11  P.  Raimondi,  nato  a Monreale,  fu  monaco  del  sacro 
Gregoriano  Genobio  di  S.  Martino  delle  Scale,  Professore  di 
letteratura  e socio  dell’accademia  palermitana  del  Buongusto. 
Il  Raimondi  in  quel  tempo  aveva  acquistata  fama  per  le  sue 
traduzioni  latine. 

Nel  1799  scrisse  un’  orazione  in  latino  con  un  idillyon 
et  epigrammata  per  la  morte  dell’abate  Monroy  (che  faceva 
parte  dello  stesso  ordine  e dello  stesso  monastero). 

Compose  un’iscrizione  latina  su  una  lapide  per  ricordare 
la  visita  del  re  Ferdinando  III,  fatta  in  quel  Monastero  il  28 
febbraro  1799. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli . 


9. 
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Ill.mo  Sig.re  e P.ne  mio  Coll.mo. 

Le  risipole  allo  spesso  ricorrenti  sogliono  riconoscere 
per  causa  ordinariamente  un  vizio  nella  bile,  e per  lo  più 
nel  fegato  che  è l’organo  destinato  a segregarla.  Quindi  fa 
d’uopo  nel  soggetto  di  cui  si  tratta  rilevare  con  esattezza  se 
il  suddetto  viscere  trovasi  effettivamente  ostruito,  ed  a qual 
grado  siasi  l’ostruzione  inoltrata. 

Se  questa  non  è pervenuta  ancora  alla  natura  dello 
scirro,  potrebbero  essere  sufficienti  a guarirla  i sughi  e gli 
estratti  di  erbe  cicoracee  — e specialmente  del  tarassico,  del 
marrobbio  bianco,  dell’eupatovio  cannabino,  e d’altre  simili, 
in  cui  si  potranno  sciogliere  20  gocce  di  liquor  di  terra 
soliata  di  tartaro,  e tre  in  quattro  acini  di  sapone  di  Star- 
keo  : potrebbesi  ancor  questi  con  i suddetti  estratti  ma- 
nipolare in  pillole,  da  prenderle  la  mattina  con  beverci  sopra 
tre  once  di  sugo  di  cicoria , e con  le  20  gocce  del  sud- 
detto liquore.  Pel  corso  del  giorno  potrebbe  far  uso  di  una 
decozione  theiforme  di  fiori  di  sambuco  cosa  molto  commen- 
data nelle  resipole. 

Se  però  l’ostruzione  comincia  a partecipare  dell’indole 
scirrosa,  in  questo  caso  ai  sopradetti  presidi  si  deve  aggiun- 
gere l’estratto  di  cicuta  maggiore  secondo  la  formula  di  Stark, 
non  omettendo  i fomenti,  e i cataplasmi  topici  dell’  istessa 
intenzione. 

Qualora  però  non  esiste  ostruzione  di  sorta  alcuna,  e 
tutti  i consaputi  sintomi  non  potranno  ripetersi  altronde, 
che  da  una  bile  nera  ed  esaltata,  in  questo  caso  io  propongo  di 
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tentare  il  metodo  raccomandato  dal  signor  Dottor  Scuderi 
Protomedico  di  Catania,  del  quale  se  ne  conta  in  simili  casi 
qualche  notabile  esperienza.  Io  son  testimonio  ancora  di  qual- 
che buono  effetto,  giacché  in  morbi  così  grandi  quel  poco 
di  buono  che  si  ottiene,  si  deve  valutar  molto.  Questo  me- 
todo consiste  nell’acqua  detta  da  noi  « ex  albo  albi  » alla 
dose  di  una  libbra  (questa  acqua  consiste  in  una  decozione 
di  gramigna  già  raffreddata,  nella  quale  vi  si  conquassano 
due  o tre  chiari  d’uova)  ed  a questa  libbra  d’acqua  vi  si  ag- 
giungono 4 once  d’acqua  di  calce,  da  prendersi  detta  bevanda 
in  ogni  due  ore  per  il  corso  di  ogni  giorno,  non  dovendo 
nutrirsi  d’  altro  che  d’  un  chiaro  d’uovo  fatto  ad  emulsione 
in  tazza  d’acqua  calda,  da  prendere  in  ogni  ora  intermedia 
alla  suddetta  acqua  ex  albo  albi  e di  un  torlo  d’uovo  da  sor- 
birlo in  ogni  sei  ore  del  giorno.  L’acqua  di  calce  si  faccia 
secondo  il  metodo  di  Lamery,  che  si  potrà  vedere  nella  sua 
farmacopea. 

Nonostante  questa,  cura  non  deve  omettersi  l’uso  del 
cortice  Peruviano,  il  quale  oltre  la  ragione  potentissima 
dell’esperienza  avutane,  viene  ancora  celebrato  dai  medici  per 
un  energico  antisettico,  e specialmente  per  correggere  la  bile 
degenerata,  e l’altra  bile  medesima. 

Finalmente  quando  le  circostanze  locali,  che  io  ignoro, 
non  permetteranno  di  eseguirsi  il  metodo  suddetto,  e che  messo 
in  pratica  non  risponde  a tenore  dei  comuni  desideri,  io  vi 
■soggiungo  l’uso  delle  acque  minerali  o di  quelle  di  S.  Calo- 
gero di  Sciacca  o di  altre  a V.  S.  111. ma  più  prossime,  e delle 
quali  vi  sarà  nota  la  natura  e gli  effetti. 

Io  ò veduto  riuscire  efficacissimo  l’uso  di  queste  acque 
in  simili  morbi  creduti  ribelli  e pertinacissimi.  Intorno  all’uso 
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degli  antisettici  non  mi  oppongo,  anzi  lo  approvo  nei  casi  di 
necessità,  giacché  questi  non  tendono  a combattere  la  cagione 
principale  dei  consaputi  mali,  ma  ne  mitigano  i sintomi. 

Le  modificazioni  poi  dei  suddetti  proposti  metodi  le  ri- 
mettp  tutte  alla  perizia  e diligenza  dei  signori  medici  locali. 

Questo  è quanto  le  mie  deboli  cognizioni  han  saputo  sug- 
gerirmi per  servirla.  Passo  intanto  a sottoscrivermi  con  ogni 
ossequio 

Di  V.  S.  111. ma 

Sig.  Don  Alfio  Mastropaolo 
Pai.  12  marzo  1T9T 

Dev.mo  ed  obb.mo  serv.re 
Giovanni  Meli 


NOTA 

Ad  Alfio  Mastropaolo 


Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  2T. 

E’  di  carattere  medico. 

Di  questo  Alfio  Mastropaolo  non  ho  potuto  trovare  al- 
cuna notizia,  fuorché  nell’opera  del  Bianco  « La  Sicilia  durante 
l’occupazione  inglese  sino  al  1816  » dove  è detto  intorno  ad  un 
Mastropaolo  (di  cui  non  è riportato  il  nome)  : Fu  un  avvo- 
cato fiscale  da  cui  dipendeva  l’ istruzione  dei  processi  e la 
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forza  pubblica  militare.,  nato  in  Montalbano,  provincia  di  Mes- 
sina da  parenti  oscuri.  A Palermo,  dove  esercitò  T avvocatura, 
riuscì  ad  afferrare  con  intrighi  una  magistratura.  Gome  avvo- 
cato fiscale  dimostrò  una  natura  efferata  e maligna , Ghiusa 
a tutti  i sentimenti  di  umanità,  si  mostrò  un  inquisitore  spa- 
gnuolo,  ferocissimo  nei  giudizi  criminali. 

Potrebbe  trattarsi  forse  della  stessa  persona,  ma  nessun 
particolare  , nè  alcuna  allusione  me  lo  potrebbe  fare  affer- 
mare. 


LETTERA  14* 

Eccellenza  reverendissima 

L’obbligo  di  gratitudine,  che  io  mi  credo  in  dovere  di 
conservare  perpetuamente  alla  felice  memoria  del  dottor  don 
Stefano  Pizzoli,  per  le  cognizioni  della  medicina  e della  bo- 
tanica, delle  quali  largamente  dotato,  sopra  di  me  abbon- 
dantemente profuse,  sebbene  per  la  mia  ristretta  capacità 
poche  ne  abbia  trattenute,  mi  costringe  a riguardare  ogni  in- 
dividuo della  sua  famiglia  come  la  persona  istessa  del  mio 
maestro  e benefattore,  e con  particolarità  quello  dei  suoi 
figli,  che  si  è sostituito  al  padre,  caricandosi  del  peso  di 
alimentare  il  numeroso,  imbecille  formicaio  di  fratelli  e so- 
relle, e di  una  madre,  cui  basta  appena  il  tempo  per  nume- 
rarli tutti,  di  uno  in  uno. 

Questa  infelice,  che  non  trova  di  fondare  altrove  le  sue 
speranze,  che  nel  figlio  più  adulto,  nominato  Domenico  Piz- 
zoli, dottor  dell’  una  e dell’altra  legge,  commenda  abilissima 
pei  suoi  talenti,  per  il  buon  costume  e per  T attaccamento 
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alla  decaduta  famiglia,  prega  per  il  mio  organo  V.  E.  R.  acciò 
si  compiaccia  di  farle  la  grazia  di  ordinare  in  favore  del  so- 
pracitato don  Domenico  un  atto  di  soprannumerario  fra  gli  av- 
vocati di  cotesto  venerabile  monastero.  Il  mondo  crede  che 
le  note  di  quest’organo,  dovendo  specialmente  entrare  per  gli 
occhi  e non  per  l’orecchio  nella  persona  di  V.  E.  R.  produ- 
cano quell’istesso  effetto  presso  a poco  della  lira  d’  Orfeo  e 
d’  Amfione  : io  me  ne  comprometto  ancora,  non  già  per  la 
virtù  dell’organo,  ma  per  la  gentilezza  dell’  ascoltatore.  Del 
resto,  l’esito  di  questa  preghiera  deciderà  se  sia  bene  o mal 
fondata  la  suddetta  opinione  delle  genti,  credendo  il  prestigio 
non  già  nello  strumento,  ma  nella  bell’anima  che  io  le  ho 
sempre  conosciuta. 

Sono  ansioso  di  sentir  notizie  della  di  lei  preziosa  salute. 

Qual  regime  di  vita  e qual  trattamento  al  presente  sta 
praticando  contro  al  consaputo  malore,  che  tanto  l’incomoda 
e la  molesta  ? 


NOTA 

Al  padre  Monroy 


Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  15. 

Gredo  sia  indirizzata  al  padre  Gioachino  Monroy,  a cui 
raccomanda  il  figlio  del  Dottore  don  Stefano  Pizzoli. 

Fu  costui  membro  dell’accademia  di  medicina  (accade- 
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mia  secolare,  che  per  le  sue  benemerenze  era  degna  di  di- 
stinzioni e di  prerogative  da  parte  del  senato)  professore  di 
medicina  e botanica,  uno  dei  tre  maestri  del  Meli  — Baldas- 
sare  Fagiani  — Giuseppe  Gianconti  — Stefano  Pizzoli.  Era 
vivo  sino  al  1794,  poiché  il  Pitrè  lo  ricorda  tra  coloro  che 
presero  parte  alla  riunione  dell’  accademia  nel  novembre  di 
quell’anno.  Ma  doveva  essere  già  vecchio  e malandato,  se  così 
dice  il  Pitrè  : Il  venerando  don  Stefano  Pizzoli,  sorretto  nel 
cammino  da  due  suoi  discepoli,  vien  lamentando  i suoi  ac- 
ciacchi senili  e richiamando  la  sua  vita  passata.  (1) 

Per  il  Pizzoli,  come  è chiaro,  il  Meli  ebbe  grande  devo- 
zione. 

In  fine  della  lettera  il  Meli  accenna  ad  un  malore  del 
Monroy.  Trattavasi  di  scabbia  di  cui  era  affetto  l’illustre 
abate  di  S.  Martino  del  principesco  casato  di  Pandolfina 
male  che  in  quel  tempo  largamente  ed  incessantemente  ves- 
sava anche  le  persone  d’agiata  condizione. 

La  lettera  deve  essere  anteriore  al  1798,  anno  della 
morte  del  padre  Monroy.  ( Per  notizie  intorno  al  padre  Mon- 
roy vedasi  la  nota  alla  lettera  N.  2 ) 


(1)  Pitrè,  La  vita  in  Palermo  cento  e più  anni  fa.  Palermo  libreria 
Reber-  1911  voi.  II.  pag.  392). 
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Mi;  do  a credere  che  gli  uomini  benefici,  non  men  che 
le  donne  galanti,  una  volta  che  hanno  accordato  una  grazia 
ad  un  favorito,  non  sanno  più  al  medesimo  ricusarne  delle 
ulteriori.  Gon  questa  fiducia  io,  che  le  sono  obbligato  per_  fa- 
vori rilevanti,  ho  quasi  una  certezza  di  ottenerne  dei  novelli. 
Laonde,  con  la  presente  mi  fo  lecito  di  domandarne  uno,  e 
questo 'si  è che  mi  sia  permesso  di  tanto  in  tanto  di  scri- 
verle, durante  il  tempo  della  di  lei  assenza  dalla  Sicilia,  per 
potermi  lusingare  di  continuare  a conversare  seco  lei,  per 
tutto  quel  tempo  almeno  ch’io  le  scrivo.  M’incarico  bene  che 
attese  le  somme  e rilevanti  cure,  che  assediano  la  di  lei  at- 
tenzione, questo  novello  favore  dovrà  costarle  un  sacrifizio 
assai  sensibile  ma  io,  che  ho  studiato  sempre  in  mia  vita 
l’arte  di  rendermi  il  meno  noioso  possibile,  passo  a sugge- 
rirle i mezzi  di  allievarsi,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte 
la  noia.  E primieramente  delle  mie  lettere,  se  saranno  lun- 
ghe, ne  leggerà  soltanto  le  prime  ed  ultime  righe.  Intorno 
poi  allo  rispondere  che  sarebbe  poi  il  maggior  incomodo,  mi 
rimetto  al  laconismo  della  prima  lettera  di  Cicerone  « si  va- 
les  bene  est  ego  quidem  valeo  ».  Potendosi  risparmiare  il  tua 
tueor,  perchè  io  in  questo  mondo  non  ho  nè  beni,  ne  affari, 
ne  pretensioni,  onde  alcuno  potesse  assumerne  per  me  la  cu- 
ra, nè  io  medesimo  ho  niente  da  brigare,  o da  custodire, 
giacché  i ladri  come  ella  sa  mi  hanno  da  questa  pena  libe- 
rato. 

E’  questo  l’unico  aneddoto  più  segnalato  di  mia  vita  che 
ha  rotto  l’oscuramento  di  essa  e che  mi  ha  fatto  conoscere 
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più  addentro  i cuori  degli  uomini.  Ella  potrà  consegnarlo  a 
quel  signor  letterato  che  voleva  prendersi  la  pena  di  scriver 
la  mia  vita  distesamente. 

Se  mai  fosse  vero  che  esistesse  costà  uomo  di  sì  buona 
pasta  che  voglia  applicarsi  a disotterrare  un  tartufo,  ecco  gli 
somministrerò  io  la  maniera  di  dir  tutto  e di  sbrigarsene  con 
poca  fatica,  L’abate  Meli  (abate  però  di  sole  spoglie  senza 
titolo  e senza  pensione  ) fu  una  cicala  che  assordò  col  suo 
canto  molta  estensione  di  paese. 

Il  di  lui  abituro  non  fu  ricercato 'da  alcun’anima  vivente, 
tranne  che  da  alcuni  ladri  per  derubarlo  e dal  cav.  Forcelli 
per  consolarne  il  padrone. 

Si  trascinò  suo  malgrado  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  dietro  agli  ammalati,  come  il  corvo.  Egli  può  valutare 
fra  i suoi  fasti  che  un  illustre  personaggio,  la  prima  volta 
che  lo  vide,  gli  affermò  che  avevagli  giurata  amicizia  7 anni 
prima  di  conoscerlo,  e gliela  mantenne  costantemente  sino  al 
momento  delFaffermazione. 

Il  secolo  e il  paese  in  cui  nacque  e visse,  e la  profes- 
sione che  esercitò,  fecero  sempre  a calci  con  la  di  lui  indole 
e temperamento.  Vide  e gustò  qualche  volta  il  piacere,  la 
pace  e la  consolazione,  ma  soltanto  nei  sogni  che  gli  ammi- 
nistrarono i soggetti  delle  sue  poesie. 


NOTA 

All' Arcivescovo  Filippo  Lopez  y Royo 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  30.  Mi  pa- 
re sia  indirizzata  all’arcivescovo  Filippo  Lopez  y Royo. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli . 
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Filippo  Lopez  y Royo  dei  duchi  di  Taurisano  nacque 
nella  terra  di  Monteroni,  provincia  di  Lecce  il  26  maggio 
1728. 

Fu  chierico  regolare  teatino,  gran  priore  del  sacro  or- 
dine Costantiniano.  Dopo  di  aver  governato  per  25  anni  la 
chiesa  di  Nola  con  zelo  ed  attività,  fu  scelto  da  Ferdinando  III 
di  Borbone  come  vescovo  di  Palermo  e di  Monreale  il  IO 
luglio  1793. 

Appena  entrato  in  Palermo  a reggerne  la  diocesi,  isti- 
tuì una  congregazione  ecclesiastica  che  si  riuniva  nel  palazzo 
arcivescovile  una  volta  la  settimana,  per  discutere  gli  affari 
più  importanti  della  chiesa. 

Tale  provvedimento  fu  lodato  da  quelli  che  facevano 
parte  della  congregazione,  biasimato  da  quelli  che  ne  erano  e- 
sclusi  ; ma  in  generale,  chi  non  aveva  uno  speciale  interesse 
alla  cosa,  stimò  utile,  come  infatti  era,  il  provvedimento  del 
Lopez. 

Nei  primi  anni  del  suo  vescovado  si  meritò  la  stima  di 
zelante  della  Ghiesa,  perchè  vigilava  la  disciplina  dei  suoi  mi- 
nistri e proponeva  sempre  alle  cariche  ecclesiastiche  i sog- 
getti più  meritevoli. 

Il  9 gennaio  1795  alla  morte  del  viceré  Garamanico  fu 
nominato  presidente  del  regno.  Breve  fu  il  governo  del  Lopez, 
ma  alquanto  burrascoso  ( 1 ).  Il  giudizio  che  di  lui  danno  i 
contemporanei,  è quasi  concorde.  Il  Bianco  nella  sua-  ope- 
ra « la  Sicilia  durante  l’occupazione  inglese  » lo  giudica  : am- 
bizioso, amante  e vanitoso  di  pompe  esteriori,  pieno  di  vizi, 
inadatto  a tanta  carica,  inquisitore,  sospettoso  e tirannico, 


( 1 ) Giovanni  Evangelista  Di  B'asi  — Storia  cronologica  dei  viceré, 
luogotenenti  e presidenti  del  regno  di  Sicilia  — 3.  Ediz.  1783.  Palermo, 
Tipografia  Pietro  Pensante. 
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circondato  da  spioni  e delatori,  e perseguitò  con  atroci  se- 
vizie le  persone  sospette  di  idee  democratiche.  Tutti  lo  ac- 
cusano nell’avere  usato  rigidezza  a reprimere  i moti  che  la 
recente  rivoluzione  francese  aveva  fatto  sorgere  — infatti, 
condannò  a morte  Francesco  Paolo  Di  Blasi  e molti  altri 
che  avevano  sognato  in  Sicilia  una  repubblica  — e di  essere 
stato  poco  generoso  coi  poveri,  anzi  troppo  ingordo  delle  ric- 
chezze e degli  agi  della  vita.  Avendo  la  condotta  del  Lopez 
cagionato  degli  inconvenienti,  il  popolo  fece  frequenti  ricorsi 
al  re,  e perciò  Ferdinando  chiamò  in  Napoli  il  vescovo  a dar 
conto  della  sua  condotta. 

Partì  il  Lopez  da  Palermo  il  24  luglio  1T98  e dopo 
qualche  tempo  mandò  la  sua  rinunzia  al  re,  venuto  da  Na- 
poli a Palermo.  Giononostante,  egli  da  Napoli  continuava  a 
governare  la  Ghiesa  palermitana,  per  mezzo  del  suo  Vicario 
generale,  monsignore  Bernardo  Serio,  mentre  la  presidenza  del 
regno  era  tenuta  dal  re.  La  rinunzia  del  Lopez  fu  ricono- 
sciuta dal  papa  Pio  VII  nel  1802  ( 1 ).  Il  Lopez  nella  sua  di- 
mora a Palermo  fece  parte  della  commissione  degli  studi  ; 
ornò  a sue  spese  l’orto  botanico  di  un  grandissimo  acqua- 
rio, e beneficò  l’Albergo  dei  Poveri  che  conserva  il  ritratto 
di  lui  come  quello  di  un  suo  benefattore. 

E’  certo  che  i tempi  nei  quali  il  Lopez  ebbe  la  presi- 
denza del  governo,  non  furono  propizi  a chi  avesse  voluto 
fare  il  pubblico  bene,  ma  egli  pare  che  facesse  meno  di  quel 
che  potea. 

Il  Lopez  fu  buon  amico  del  Meli,  e quando  nel  1<T96  i 
ladri  rubarono  al  Meli  tutta  la  roba  di  uso  personale  e i 
risparmi  di  quarantacinque  anni  di  fatiche,  con  grazioso  pen- 
siero, per  compensarlo  dalla  perdita,  gli  fece  giungere  sino  a 


( 1 ) Di  Blasi,  op  cit.  pag.  690  - 700  ). 
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casa  cinque  salme  di  orzo  e due  mule  per  mezzo  di  un  prete, 
il  quale  fingeva  che  tutto  gli  era  stato  restituito  per  consiglio  di 
confessione.  Lo  racconta  lo  stesso  Meli  nella  lettera  XXV". 
Il  poeta  gli  credette  e ne  parlò  al  Lopez,  il  quale  al  racconto 
si  mise  a ridere.  II  Meli  allora  capì  la  burla  e scrisse  il  so- 
netto « La  cugghiuniata  » e l’ode  « La  beneficenza  ». 

In  quanto  alla  professione  di  medico  che  l’obbligava  a 
correre  dietro  agli  ammalati,  Egli  dice  che,  per  l’animo  suo 
squisitamente  sensibile  e facile  alla  commozione,  fu  sofferenza 
non  lieve  visitare  gli  infelici  dei  quali  sentiva  tutti  i dolori. 
Il  Gallo  nella  biografia  del  Meli  racconta  a questo  proposito 
che,  appunto  per  questa  sua  sensibilità,  rinunziò  al  lucroso 
ufficio  di  medico  della  prigione  criminale,  perchè  doveva  as- 
sistere alla  tortura  che  si  dava  agli  imputati  per  farli  confes- 
sare. Ed  Egli  attestava  la  loro  impossibilità  fisica  a sostenere 
quello  spettacolo.  Là  dove  il  Meli  dice  : « ella  potrà  conse- 
gnarla a quel  signor  letterato  ecc. . » è chiara  V allusione 
a Pietro  Napoli  Signorelli,  di  cui  ebbi  a dire  qualche  cosa 
nella  nota  alla  latterà  lla. 

Questa  lettera  è interessantissima  — è una  pagina  di  do- 
lore, è la  rivelazione  della  sua  anima  non  destinata  alla  fe- 
licità, di  un’anima  che  fu  sempre  in  contradizione  con  sè 
stessa  e coi  suoi  tempi — e anche  in  questa,  come  in  quella 
inviata  allo  Àvolio  (lettera  lla)  il  poeta  invece  di  dare  delle 
notizie  biografiche  parla  dei  suoi  sentimenti. 

Questa  lettera  è sicuramente  posteriore  all’  anno  ÌT’QS. 
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I doveri  di  gratitudine,  per  gli  obblighi  che  io  professo 
a S.  E.  R.  suo  degnissimo  zio,  non  soffrono  che  io  la  di- 
spensi del  presente  incomodo  per  pregarla  istantemente  di 
portare  a mio  nome  i dovuti  sensi  di  rispetto,  di  venera- 
zione e di  ossequi.  E,  — come  un  vino  anche  al  di  sotto 
del  mediocre,  acquista  qualità  di  ottimo  e di  squisito  col 
solo  soggiornare  per  qualche  tempo  iu  un  buon  vaso,  così  io 
penso  che  le  mie  attenzioni  col  breve  soggiorno  e col  pas- 
sare soltanto  per  il  canale  di  V.  E.  acquistino  quel  pregio 
che  in  sè  stesso  non  hanno  nè  sono  capaci  di  avere.  So  be- 
ne che  i benefici  versati  in  Palermo  dal  di  lei  generosissimo 
signor  zio  sono  stati  più  disgraziati  della  semenza  gettata 
nel  campo  dal  colono  della  parabola  del  Vangelo,  giacché 
tra  pietre,  spine,  cespugli  ed  augelli  non  ne  à nemmeno  un 
grano  germogliato. 

In  me  però  non  è per  difetto  di  memoria  o di  gratitu- 
dine che  si  vedono  infecondi  i di  Lui  benefici,  ma  difetto 
soltanto  di  meschina  condizione,  che  non  mi  permette  altro 
che  di  professarli  ad  alta  voce,  potendomi  paragonare  al  santo 
del  mio  nome  (salvis  iuribus  soltanto  della  verità)  il  quale 
definiva  sè  stesso  < vox  clamantis  in  deserto  ». 

Mi  lusingo  che  l’animo  generoso  di  S.  E.  R.  sia  per  ac- 
cettare mediante  il  di  lei  patrocinio  questa  sincera  confes- 
sione della  mia  viva  e servibile  riconoscenza,  e pregandola 
infine  di  portar  le  mie  attenzioni  al  di  lei  degn.mo  ill.mo  P. 
don  Carlo  mi  do  il  vantaggio  di  segnarmi  di  V.  E. 
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Al  nipote  dell' arcivescovo  Lopez 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  46. 

Da  quanto  ho  potuto  capire,  mettendola  in  riscontro 
con  quella  che  le  vien  dietro  (18a),  è indirizzata  ad  un  nipote 
dell’arcivescovo  Lopez,  certo  don  Bartolomeo. 

Il  Meli,  tanto  buon  amico  del  Lopez,  scrive  questa  let- 
tera al  nipote  di  Lui,  che  doveva  abitare  in  Napoli,  affinchè 
porga  allo  zio  gli  omaggi  del  poeta. 

La  lettera  deve  essere  posteriore  al  1T98,  anno  in  cui 
il  Lopez  si  era  allontanato  da  Palermo. 


LETTERA  17" 

Ill.mo  Signore  doti.  ab.  Giacomo  Sacchetti, 

Non  prima  delli  10  del  corrente  agosto  mi  è pervenuto 
il  gentilissimo  foglio  di  mano  deU’eccellentissimo  signor  Gonte 
Edoardo  Romeo,  datato  sin  dalli  22  dello  scorso  maggio  con- 
tenente un  generoso  obbligantissimo  invito  ad  arrolarmi  alla 
società  letteraria,  che  sul  modello  di  quella  di  Verona  si 
pensa  di  organizzare  costà.  Non  prima  dunque  d’  oggi  sono 
stato  in  caso  di  potere  adempire  al  mio  dovere  di  rispondere 
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con  protestare  all’Ecc.mo  si g.  Conte  ed  a cotesta  rispettabile 
società  tutta  la  mia  possibile  gratitudine  ed  obbligazione,  per 
l’onore  che  si  degnano  compatirmi,  di  farmi  a parte  delle  loro 
immortali  fatiche  e della  loro  celebrità  letteraria.  A me  senza 
dubbio  torna  vantaggioso  il  depositare  in  un  fondo  comune 
il  capitale  delle  proprie  produzioni;  ma  qual  vantaggio  per 
cotesta  società,  che  si  è presa  la  pena  di  chiamarmi  dal  buio, 
ove  qui  mi  giaccio  sepolto  ? Perciò  io  sospetto  che  s’  abbia 
corso  circa  alla  mia  persona  qualche  equivoco,  giacché  mi 
sento  ricercar  la  nota  delle  mie  produzioni  date  alla  luce. 

Nota  delle  mie  produzioni  ! 'Son  io  forse  un  Alberto  Hal- 
ler?  Piacesse  al  Gielo  che  io  fossi  in  istato  di  rispondere 
all’idea  che  cotesti  signori  si  sono  di  me  formata.  Se  io  po- 
tessi profittare  di  qualche  opinione,  cotanto  a me  favorevole, 
farei  come  colui  che  ostenta  un  grosso  capitale  per  conchiu- 
dere un  grosso  matrimonio  vantaggiosissimo.  Ma  la  mia  filo- 
sofia, conoscendosi  limitatissima  per  tutto  ciò  che  riguarda 
la  natura  delle  cose,  cerca  d’applicarsi  almeno  a dominare  le 
proprie  passioni,  e sopratutto  a rendersi  conto  di  non  arro- 
garmi quella  gloria  che  non  mi  è dovuta.  Io  dunque  (tolti  li 
cinque  tomi  di  poesie  scritte  nel  mio  nativo  idioma)  non  ho 
data  nessuna  opera  scientifica  alla  luce.  Una,  che  ne  avevo 
incominciata  a produrre,  restò  al  primo  tomo  sospesa,  per  es- 
sermi vergognato  di  tirarla  avanti,  stante  che  il  titolo  con 
cui  s’annunziava  era  di  già  caduto  di  moda.  I miei  primi 
studi  di  medicina  pratica,  formata  su  Ippocrate,  mi  avevano 
fatto  prendere  un’idea  vantaggiosa  della  Natura  conservatrice. 
Gli  ulteriori  studi  fatti  su  di  Boherave  mi  avevano  invogliato 
del  sistema  del  meccanismo.  Un’esperienza  propria  ho  avuta 
su  di  un  prete  morso  da  un  ragnatelo  e che  fra  gl’  infiniti 
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spasimi  e sintomi,  aveva  quello  di  rigettar  tutto  ciò  che  gli 
si  presentava  a bere  e trangugiare  sotto  qualunque  titolo  o 
di  alimento  o di  medicamento,  e che  già  vicino  a morire  mi 
richiedeva  il  vino,  e questo  fu  il  solo  che  trattenne  e che 
bevve  in  24  ore  alla  strabocchevolissima  dose  di  50  libbre, 
mercè  le  quali  dopo  un  larghissimo  sudore  restò  interamente 
guarito. 

Questa  esperienza  di  cui  ve  n’ha  una  mia  relazione  stam- 
pata nel  12.  tomo  degli  Opuscoli  siciliani,  unita  agli  studi 
precessi,  m’invogliarono  d’intraprendere  e scrivere  alcune  ri- 
flessioni sulla  Natura  conservatrice  e sulla  Natura  riparatrice. 
Abbozzata  la  Ia  parte  le  apposi  per  titolo  « Riflessioni  sul 
meccanismo  della  Natura  » ecc. — Questa  parola  « meccanismo  » 
è il  suo  peccato  irremissibile,  che  la  condanna  indipendente- 
mente dagli  altri  peccati  che  possono  trovarsi  al  di  dentro. 
Io  stesso,  facendo  eco  al  celebre  cancelliere  Bacone,  gridavo  che 
la  medicina  abbraccia  tutti  i sistemi  conosciuti,  ed  altri  an- 
cora che  saranno  per  isbocciare;  ma  son  persuaso  ancora  che 
nessun  sistema  abbraccia  tutta  la  medicina. 

10  ritrovo  in  essa  la  Natura  d’Ippocrate,  le  quattro  qua- 
lità di  Galeno,  i fermenti  degli  antichi  chimici,  le  macchine 
e gli  ordigni  dell’idrostatica  e della  meccanica,  i tubi  dell’ir- 
ritabilità  di  Haller,  l’eccitabilità  di  Brown.  Ma  nessuno  di  essi 
sistemi  .può  sostituirsi  al  filo  di  Arianna  che  possa  condurmi 
da  sè  solo  per  l’intricato  laberinto. 

11  mio  libro  dunque  ha  avuto  la  sorte  di  tutti  quei  libri 
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appoggiati  sopra  sistemi,  che  io  pure,  non  già  per  politica  ma 
per  convinzioni,  ho  condannato  a morire,  non  ostante  d’  es- 
sere persuaso  che  le  riflessioni  che  si  racchiudono  in  detto 
libro,  potrebbero  servire  senza  di  quel  titolo  in  oggi  discre- 
ditato. 

Ho  scritto  gli  Elementi  di  chimica  per  il  corso  scolastico; 
ma  non  ho  stimato  di  darli  alla  luce;  perchè  la  chimica,  per 
la  quale  vi  è ora,  e veramente  con  ragione,  un  grandissi- 
mo fermento,  non  è tutt'ora  intieramente  sistemata.  La  ro- 
vina del  flogisto,  la  recente  teoria  dei  gas  e la  novella  no- 
menclatura stanno  alzando  un  muro  di  divisione  fra  gli  an- 
tichi ed  i moderni  chimici,  più  alto  di  quello  che  divise  un 
tempo  la  Gina  dalla  Tartaria. 

Io  non  so  negare  ai  moderni  una  maggiore  estensione  di 
cognizioni,  ma  non  posso  defraudare  gli  antichi  del  merito  di 
tante  indefesse  fatiche.  Io  adunque  sto  aspettando  gli  ulte- 
riori progressi  della  chimica  dopo  dell’epoca  del  Lavoisier,  per 
potere  organizzare  un  corso  elementare,  che  possa  abilitare 
i miei  studenti  all’  intelligenza  degli  autori  sia  antichi  che 
moderni. 


NOTA 

Air  Abate  Sacchetti 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  28  retro. 
E’  indirizzata  al  dottore  abate  Giacomo  Sacchetti,  segre- 
tario dell’accademia  di  Siena. 

L’  Accademia  Italiana  di  Siena  fu  fondata  dall’abate  Gia- 


Gxo vansa  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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corno  Sacchetti  nel  1798.  Egli  fin  dal  1784,  dietro  le  tracce 
dei  disegni  della  Repubblica  Letteraria  del  Muratori,  ne  con- 
cepì la  prima  idea,  si  confermò  più  nel  suo  progetto,  quando 
vide  realizzato  quello  del  cav.  Lorgua  coll’  istituzione  della 
società  italiana  delle  Scienze,  e specialmente  nel  1794,  quan- 
do un  simile  progetto  egli  lesse,  proposto  dal  cav.  Ippolito 
Pindemonte  nella  sua  memoria  sul  « Gusto  attuale  dell’  ita- 
liana letteratura  » in  risposta  ad  un  programma  della  R.  Ac- 
cad.  di  Mantova,  come  uno  dei  mezzi  per  ripararne  la  cor- 
ruzione; e quando  vide  quello  del  Cesarotti  sopra  l’Istituzione 
del  Consiglio  Italico  per  la  lingua.  A tale  effetto  ne  tenne 
frequente  discorso  coll’ab.  Giuseppe  Giaccheri  Bibliotecario 
dell’Università  di  Siena  (oggi  Biblioteca  comunale), . il  quale 
cooperatore  zelante  come  era,  a tutto  ciò  che  riguardava  le 
lettere  e le  belle  arti,  non  cessò  d’incoraggiarlo  nell’impresa 
e di  suggerirgli  i suoi  consigli. 

Intanto  furono  lette  dal  Sacchetti  alcune  memorie  sulla 
convenienza  e l’utilità  di  questa  istituzione  nell’  Accademia 
delle  lettere  e delle  scienze  di  Siena  detta  dei  Tegei,  isti- 
tuita per  promuovere  nella  gioventù-,  coll’emulazione,  l’amore 
dei  buoni  studi;  e fu  appunto  in  occasione  di  un’  adunanza 
letteraria  di  questa  società,  che  il  conte  Edoardo  Romeo  di 
Vargas  si  fece  conoscere  al  Sacchetti,  da  cui  ricercò  anche 
la  patente  di  Accademico. , 

Da  quel  momento  il  conte  si  esibì  per  cooperare,  e si 
mostrò  zelantissimo  dell’onore  della  letteratura  italiana,  e ani- 
mato dal  desiderio  di  contribuire  a promuoverla  coi  suoi 
mezzi  e colle  sue  relazioni,  al  segno  che  si  dichiarò  pronto 
ad  una  seduta  per  concertare  l’affare  che  esso  assicurava  di 
facilissima  esecuzione. 

Fu  tenuta  pertanto  una  conferenza  il  due  di  marzo  del 
1798,  nella  quale  il  Sacchetti  espose  le  basi  principali.  Il 
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mantenimento  e la  propagazione  del  buon  gusto  doveva  es- 
sere l’oggetto  principale  della  .nuova  società.  Questa  doveva 
pure  uniformarsi  alla  situazione  dell’Italia  e riunire  nei  rap- 
porti letterari  una  nazione  divisa  in  tante  parti  nei  rapporti 
politici,  nè  essendo  in  Italia  una  capitale,  ove  tutti  i lette- 
rati più  distinti  si  ritrovassero,  chè  anzi  erano  sparsi  per 
tutte  le  città  in  maggiore  o minor  numero;  la  società  non 
doveva  avere  sede  fissa  in  un  luogo,  ma  estendersi  ugual- 
mente per  tutte  le,  parti  della  penisola,  e in  tal  forma  riu- 
nire i dotti  che  non  potevano  riunirsi  in  un  sol  luogo.  Gosì 
questa  associazione,  più  che  ad  un’Accademia,  rassomigliava 
ad  una  corrispondenza  letteraria.  Un  centro  di  direzione,  un 
centro  di  corrispondenza,  la  scelta  di  corrispondenti,  e la 
maniera  di  rendere  utile  al  pubblico  i materiali  di  questa  cor- 
rispondenza, erano  le  parti  principali  del  progetto.  Piacque 
questo  al  conte  di  Vargas,  il  quale  fece  alcune  proposizioni 
concernenti  la  più  regolare  esecuzione.  Osservò  che  era  utile 
lo  stabilire  il  numero  dei  corrispondenti,  e suggerì,  dietro  l’e- 
sempio dell’Accademia  Francese,  che  si  poteva  fissarne  il 
numero  a quaranta,  e perchè  questo  non  sembrasse  troppo 
limitato  per  l’Italia,  tanto  feconda  d’ingegni,  propose  che  da 
una  seconda  classe  di  associati,  eguali  di  numero  e di  onore 
agli  altri,  si  dovessero  estrarre  in  caso  di  vacanza,  gli  asso- 
ciati della  prima;  che  questi  costituenti  il  corpo  della  società, 
si  chiamassero  soci  Ordinari,  e gli  altri  Gorrispondenti. 

Non  dispiacquero  al  Sacchetti  queste  modificazioni,  e 
si  cominciò  a pensare  al  nome  da  conferire  alla  nascente 
società.  Dopo  varie  riflessioni,  fu  scelta  quella  di  « Accademia 
Italiana  » perchè  V oggetto  era  la  letteratura  italiana,  e 
perchè  da  tutta  V Italia  si  dovevano  prendere  egualmente  i 
nuovi  associati. 

Fu  nominato  presidente  il  Vargas.  Allora  occorse  evi- 
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tare  due  incovenienti  : il  primo  che  l’autorità  del  presidente 
non  ledesse  i diritti  del  corpo  accademico  ; il  secondo  che 
non  nuocesse  ai  fini  deH’Àccademia  l’essere  il  Presidente, 
straniero  alla  lingua  italiana,  nella  quale  ancora  non  scri- 
veva neppur  le  lettere,  e perciò  era  meno  di  altri  capace  di  di- 
scernere il  buon  gusto  degli  scrittori  e degli  scritti  italiani. 
Per  prevenire  il  primo,  fu  proposto  che  la  facoltà  di  deli- 
berare appartenesse  al  corpo  accademico,  e che  al  Presi- 
dente competesse  soltanto  Tiniziativa  e la  direzione  degli  af- 
fari. Il  secondo  inconveniente  era  abbastanza  prevenuto  dalla 
proposizione  del  Gonte,  che  l’elezione  dei  Soci  Ordinari,  da 
scegliersi  fra  quelli  Corrispondenti,  appartenesse  a questi  ; e 
che  questi  fossero  scelti  dal  Presidente,  mediante  una  terna  pro- 
posta da  ciascun  socio  ordinario,  il  quale  doveva  esibire  an- 
cora la  nota  delle  produzioni  stampate  da  ciascun  candi- 
dato. Il  Sacchetti  fu  nominato  Segretario  perpetuo. 

Concordate  tali  disposizioni  preliminari,  il  segretario  Sac- 
chetti stese  le  Leggi  Accademiche,  le  quali  furono  firmate 
dal  Gonte  Vargas  come  presidente  dell’accademia  Italiana,  dal 
Sacchetti  come  primo  fondatore  e Segretario  Perpetuo  della 
Accademia  Italiana. 

Fu  quindi  fatto  incidere  il  piccolo  sigillo  per  uso  del 
segretario,  consistente  in  una  cifra  delle  due  prime  lettere 
del  nome  dell’Accademia  con  una  corona  di  alloro  al  di  sopra. 
Il  sigillo  grande,  disegnato  dal  Segretario,  consisteva  negli 
emblemi  della  scienza  e delle  buone  arti,  nel  compasso,  in 
una  squadra,  nel  caduceo  e nella  civetta  congiunti  e intrec- 
ciati fra  loro  in  segno  della  fratellanza  di  tutte  le  discipline, 
e circondati  da  una  corona  di  alloro  colTiscrizione  all’intorno 
« Accademia  Italiana  ».  Questo  doveva  servire  per  le  patenti, 
che  erano  di  forma  semplice  e comoda  per  mandarsi  in  luo- 
ghi molto  distanti  e portavano  inciso  in  rame  un  globo  cir- 
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condato  da  vari  emblemi  di  scienze  e di  arti.  Seguivano  le 
parole  del  diploma  a stampa  « L’Accademia  Italiana  intenta 
al  glorioso  oggetto  di  promuovere,  ampliare  e perfezionare  il 
buon  gusto  in  ogni  maniera  di  scienze  e di  arti,  e desiderosa 
di  conseguirne  il  fine  con  i mezzi  più  opportuni  ed  efficaci 
elegge  socio  N N.  ....  e confida  che  voglia  con- 

tribuire co]  suo  favore,  co’  suoi  lumi  e conosciuti  talenti  ad 
aumentare  l’utilità  e lo  splendore  della  Repubblica  Letteraria, 
il  decoro  del  Corpo  Accademico  e la  gloria  dell’Italia  secon- 
dando gli  impulsi  del  , genio  e segnando  le  tracce  luminose 
degli  illustri  antenati  italiani,  i quali  sono  stati  il  sostegno  e 
l’ornamentazione  deU’ottime  discipline  ed  i maestri  beneme- 
riti delle  nazioni. 

Dato  da  ...  . questo  di  . . . dell’anno  . . . Registrato 

nell’Archivio  Generale  dell’Accademia  in  ...  al  num 

questo  di  . . . di.  . . . dell’anno  . . . 

N.  Presidente  Perpetuo 

N.  Segretario  Perpetuo  » 

Intanto  furono  invitati  i più  distinti  Letterati  Italiani 
alla  nuova  associazione,  e nei  25  luglio  fu  fatta  la  prima  ele- 
zione formale  per  soci  ordinari.  Furono  tra  questi  Ippolito 
Pindemonte,  l’ab.  Saverio  Bettinelli,  il  conte  Antonio  Gerati 
Presidente  dell’Università  di  Parma,  Mons.  Gaetano  Marini 
Presidente  della  Biblioteca,  Archivio  e Museo  Vaticano, 
l’Àb.  Lenzini  di  Siena,  Ennio  Quirino  Visconti  Gonsole  della 
Repubblica  Romana,  il  Dr.  Giovanni  Rosini  di  Firenze,  il 
P.  Salvatore  Maria  Di  Blasi  abate  Gassinese  in  Palermo 
ed  altri. 

In  seguito  furono  eletti  a soci  ordinari  l’ab.  Garlo  De- 
nina,  Lorenzo  Pignotfi  aretino  prof,  di  fisica  nella  R.  Uni- 
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versità  di  Pisa,  e Giovanni  Meli  prof,  di  chimica  nella  Regia 
Università  di  Palermo. 

Nello  stesso  anno  furono  eletti  soci  corrispondenti  come 
pure  soci  onorari;  tra  quest’ultimi  figura  pure  il  nome  di  Vittorio 
Fossombroni  Ministro  e Consigliere  intimo  di  Stato  del  Gran 
Duca  di  Toscana. 

Nell’anno  1799,  oltre  all’elezione  di  nuovi  soci,  fu  risolto 
di  pubblicare  un  Giornale  che  contenesse  le  memorie  dei  vari 
soci,  ma  avendo  inutilmente  interpellati  i librai  per  la  stampa, 
il  segretario  ne  intraprese  la  pubblicazione  a sue  spese.  Il 
titolo  del  giornale  fu  il  seguente  : « Giornale  deH’Àccademia 
Italiana,  ovvero  Osservazioni  ed  Opuscoli  degli  Accademici 
Italiani  in  ogni  maniera  di  -scienze  e di  Arti  Voi.  I N.  1799 
pp.  136  in  4,  Siena,  dai  cittadini  Luigi  e Benedetto  Bindi 
Librai  e stampatori  deH’Àccademia  ». 

Nel  1800  l’Accademia  acquistò  un  solo  socio  ordinario, 
cioè  il  sac.  Don  Giovanni  D’Angelo,  Bibliotecario  della  pub- 
blica libreria  dell’Eccellentissimo  Se-nato  di  Palermo  e Pró- 
Segretario  dell’accad.  del  Buon  Gusto.  Date  le  circostanze 
politiche,  e la  inquisizione  esercitata  sulle  lettere,  il  carteggio 
epistolare  languiva,  e la  vita  dell’Accademia  ebbe  vita  alquanto 
stanca  fino  al  1802. 

Nell’anno  1806  vennero  ammessi  numerosissimi  soci, 
scelti  fra  i più  illustri  italiani,  e fu  aggregata  all’Accademia 
italiana,  la  società  Reale  Economico-Agraria  di  Gagliari. 

Nell’anno  1807  Sua  Maestà  la  Regina  Reggente  di  E- 
truria  accordò  la  sua  Sovrana  protezione  all’Accademia  con 
una  lettera  diretta  al  Presidente  dal  Senatore  Mozzi  Ministro 
degli  affari  Es,teri  e socio  onorario  dell’Accademia. 

La  Sovrana  protezione  fu  accordata  in  conseguenza  di 
una  supplica,  ed  in  vista  della  Gostituzione  letteraria  del- 
l’anno 1805,  stampata  in  Firenze  nella  R.  Stamperia,  con 
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approvazione  del  Governo,  la  quale  fu  annessa  alla  supplica 
predetta. 

Il  Segretario  ebbe  l’onore  poi  di  presentarsi  nel  dì  6 
maggio  alla  prelodata  M.  S.  per  ringraziarla  in  nome  del 
Gorpo  Accademico  del  favore  concessogli,  e per  offrirle  la 
costituzione  indicata,  e il  primo' volume  delle  Memorie  degli 
Accademici,  stampato  alla  fine  dell’anno  1806.  Non  molto 
tempo  dopo,  il  conte  di  Vargas  e vari  altri  (venti  circa  tra 
63  membri  ordinari)  ai  quali  non  piacque  di  continuare  nella 
osservanza  della  Costituzione,  riformata  il  1805,  si  separarono 
dall’Accademia  italiana  e dichiararono  di  esservi  affatto  estra- 
nei. Allora  il  Corpo  Accademico  ricolmò  i posti  vacanti,  e 
stabilì  che  il  Presidente  fosse  in  avvenire  di  pieno  diritto,  di 
quattro  in  quattro  anni,  il  più  anziano  dei  Membri  ordinari 
(ad  eccezione  del  Segretario),  nel  quale  si  riunissero  le  con- 
dizioni prescritte  dai  Regolamenti.  Fu  riscontrato  più  anziano 
l’abate  Bettinelli,  a cui  fu  offerta  la  Presidenza;  ma  avendo 
egli  rifiutato  a causa  della  sua  tarda  età  (90  anni)  fu  riscon- 
trato più  anziano  P.  Pagnini  Professore  di  Lettere  umane  a 
Pisa,  e già  Conservatore  dell’Accademia. 

Nel  1808  avvennero  numerose  ammissioni  di  nuovi  soci, 
ed  il  segretario  dell’Accademia  Sacchetti  così  termina  la  sua 
relazione  stampata  nel  voi.  I degli  Atti  dell’Accad.  Italiana. 
« Saremo  ben  contenti,  se  gli  sforzi  che  abbiamo  fatti  fin 
qui,  e gli  ostacoli  superati  ci  porranno  in  grado  di  ben  me- 
ritare della  letteratura  italiana  con  successivi  travagli,  come 
pure  di  persuadere  gli  Italiani  della  purità  d’intenzioni  e dello 
zelo  disinteressato,  che  ci  hanno  condotti  in  queste  opera- 
zioni dirette  alla  gloria  del  nostro  paese.  (1) 


(1)  Gfr.  Atti  della  accademia  Italiana  — Tomo  I — Firenze,  presso 
Molini,  Landi  e G.,  1908,  pp.  CL.  450  in  8°. 

Da  pag.  I CL  contiene  : « Memorie  per  la  Storia  dell’  Accademia  e 
degli  Accademici  di  Giacomo  Sacchetti,  Segr.  perpetuo». 
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L’  Accademia  non  ebbe  carattere  senese,  sibbene  italiano 
e ciò  spiega  perchè  nessun  autore  la  citò  fra  le  accademie 
senesi  esistenti  in  quel  tempo. 

Siena  non  fu  se  non  la  casuale  sede  donde  partiva  il 
carteggio. 

Giàcomo  Sacchetti  nacque  in  Grimoli,  piccolo  castello 
del  Valdarno  Superiore  da  Giovanni  Antonio  Sacchetti  e da 
Maddalena  Visconti,  nel  dì  5 agosto  1766.  Da  giovanetto  fu 
affidato  alle  cure  del  Ganonico  Lenti  e del  Proposto  Pieracci 
nel  Seminario  di  Fiesole.  Rivelò  ben  presto  il  suo  robusto 
ingegno  , e nello  stesso  seminario  fu  tosto  eletto  I- 
spettore  degli  alunni.  Elevatosi  così,  tanto  nell’  istruzione, 
che  nella  educazione  dei  giovani,  al  di  sopra  delle  medie  ca- 
pacità, acquistò  nome  anche_  al  di  fuori,  e fu  chiamato  a 
presiedere  alle  pubbliche  scuole  di  Pratovecchia.  Ma  neppur 
questo  era  impiego  che  potesse  soddisfare  il  suo  ingegno  e 
così  nel  1791  venne  a Siena,  dove  aggiunto  agli  studenti  di 
questa  Università  si  fece  presto  distinguere,  tanto  per 
il  vigor  della  mente,  come  per  il  grande  desiderio  di  studio.  Man- 
tenutosi fermo  nelle  sue  inclinazioni  ecclesiastiche,  prese  il 
grado  di  dottore  in  iscienze . teologiche,  e poco  dopo  fu  pre- 
posto alla  direzione  istruttiva  e morale  dei  giovani  nel  Col- 
legio di  S.  Giorgio,  in  Siena  ; e l’Accademia  senese  dei  Tegei 
lo  volle  fra  i suoi  soci.  Tra  i vari  scritti  latini  che  in  quel 
tempo  fruttarono  al  Sacchetti  maggior  fama,  fu  l’ode  alcaica 
che  pubblicò  nel  1803  col  titolo  « Iter  Dantis  ad  Inferos  ». 
Nello  stesso  anno  1803  il  Sacchetti  fu  eletto  professore  di 
Logica  e Metafisica  della  Università  di  Pisa.  Oltre  ad  avere 
profonda  conoscenza  del  greco  e del  latino  si  dedicò  pure  allo 
studio  delle  lingue  moderne,  e si  dilettò  anche  di  storia.  Dette 
di  questa  buon  saggio,  allorché  scrisse  la  vita  di  S.  Berta, 
che  nel  sec.XIV  resse  il  Monastero  di  Gavriglia  presso  il  suo 
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luogo  di  nascita  ; e così  ebbe  occasione  di  descrivere  le 
vicende  di  quell’antico  Gastello.  Quest’operetta  fu  pubblicata 
per  cura  degli  amici  , in  quanto  egli  volle  che  rimanessero 
inediti  molti  suoi  scritti  di  amena  letteratura  e di  pochissimi, 
pregato,  consentì  la  stampa. 

Gosì  si  può  credere  che  il  Sacchetti,  amasse  lo  studio  per 
voglia  insaziabile  di  sapere,  piuttosto  che  per  farne  pompa  o 
cercare  onore. 

Per  le  nozze  di  un  suo  fratello  stampò  una  traduzione  di 
epigrammi  greci,  e a stampa  esistono  sue  iscrizioni  latine  ; 
fu  anche  autore  di  molte  iscrizioni  italiane  dettate  in 
lode  di  vari  illustri  valdarnesi,  rimaste  inedite.  Grande  fu  la 
varietà  degli  studi  a cui  si  dedicò  e non  si  rifiutò  mai 
ad  alcun  eccesso  di  fatica.  Fu  chiamato  a dirigere  il 
R.  Collegio  Ferdinando  di  Pisa  e in  esso  aprì  una  Acca- 
demia letteraria,  da  cui  uscirono  bellissimi  frutti  di  emula- 
zione giovanile.  Dedicò  pure  le  sue  cure  ai  Sordo-Muti  ed 
esiste  a stampa  un  suo  regolamento  organico  nell’Istituto  dei 
Sordomuti  di  Pisa,  che  ebbe  voto  sovrano  ; e l’ordine  col 
quale  è dettato  mostra  quanto  egli  valesse  nella  direzione 
economica  di  un  pubblico  Istituto  , e come  sapesse  appor- 
tarvi prosperità.  A tutti  questi  uffici  si  deve  aggiungere 
anche  quello  di  Regio  Gensore. 

Terminato  in  Pisa  il  corso  annuale  delle  lezioni,  si  con- 
duceva a Siena,  per  soddisfarvi  gli  obblighi  del  beneficio 
ecclesiastico,  compiere  le  funzioni  di  Canonico  di  S.  Maria 
in  Provenzano  ; e da  qui  passava  alla  casa  paterna  a ri- 
storarsi delle  durate  fatiche. 

Quando,  appena  in  Toscana  se  ne  contava  qualcuna  nella 
città  principale,  istituì  in  Gavriglia  una  scuola  elementare 
e ne  affidò  la  direzione  e il  patrocinio  all’Accademia  Valdar- 
nese.  Sotto  il  dominio  francese  chiese  ed  ottenne  che  la  sua 
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Gavriglia  fosse  eretta  in  separata  comunità,  onde  meglio  po- 
tesse godere  i vantaggi  municipali. 

Nel  1798  fondò  rAccademia  Italiana.  Oltre  questa,  intorno 
al  Valdarno  superiore  desiderò  un’Accademia  locale,  la  quale 
dovesse  occuparsi  delle  osservazioni  sul  regno  vegetale,  analizzare 
la  qualità  dei  terreni,  prepararne  la  fertilità  e studiare  i modi 
per  ben  coltivarli.  Agli  Accademici  era  anche  imposto  il  do 
vere  di  risvegliare  con  gli  scritti  l’industria  e l’amore  per  le 
manifatture.  Riordinò  anche  il  Museo  di  Fossili  del  Mulinari 
in  Montevarchi,  e lo  accrebbe  tanto  da  ridurlo  una  meraviglia 
per  gli  stranieri. 

Il  Sacchetti  fu  piuttosto  di  bassa  statura,  e di  fisonomia 
severa  ed  espressiva,  fronte  bassa  e occhi  scintillanti.  La 
sua  frugalità  e il  suo  felice  temperamento  fecero  sì  che  con 
l’andar  degli  anni  non  variasse  troppo  di  aspetto,  mantenendo 
specialmente  nel  volto  la  magrezza  e il  pallore  che  cagiona 
lo  studio.  Fu  di  acuto  ingegno,  imperturbabile  in  ogni  occa- 
sione, e di  illibati  costumi.  Fuggì  sempre  la  folla,  nè  inter- 
venne a festevoli  brigate  se  non  per  necessità.  Fu  parco 
parlatore,  ma  arguto. 

Instancabile  fu  l’attività  del  Sacchetti  fino  al  marzo 
del  1840,  cioè  fino  a quando  non  sentì  per  intero  l’abban- 
dono delle  forze.  Attaccato  da  una  pleurite  il  primo  giorno 
del  mese,  dopo  soli  quattro  giorni,  spirava  nella  notte  dal  5 
al  4 marzo. 

Nella  sera  del  7 settembre  dello  stesso  anno  si  celebra- 
rono nella  sala  dell’Accademia  Valdarnese  di  Montevarchi  i suoi 
parentali.  (1) 


(1)  Cfr.  Martini  Francesco  — Elogio  del  prof.  Giacomo  Sacchetti 
letto  la  sera  del  7 settembre  1843  in  Montevarchi,  nella  solenne  adu- 
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Intorno  ad  Edoardo  Romeo  conte  di  Vargas,  poco  si  sa. 
Questo  personaggio  comparve  in  Siena  verso  il  1795.  Egli 
però,  come  si  arguisce  dalla  relazione  del  Sacchetti  intorno  alla 
Accademia  Italiana,  tenne  per  poco  fissa  dimora  in  Siena,  e 
dedicato  agli  affari,  andava  e veniva;  finché  nel  1805  ai 
primi  di  novembre  partì  per  la  Sardegna.  , 

Egli  appartenne  all’Accadamia  senese  degli  Intronati  e 
nel  1799  ne  fu  segretario  per  pochi  mesi. 

Ma  notizie  e giudizi  su  di  lui  si  trovano  specialmente 
nel  carteggio  della  contessa  d’Albany  ai  suoi  amici  di  Siena 
pubblicato  dal  Pellissier.  In  molte  lettere  si  parla  di  questo 
Vargas,  e da  esse  si  rileva  come  egli  fosse  uomo  di  belle 
maniere  e colto.  Parlava  diverse  lingue  e in  Siena  pubblicò 
un  libro  stampato  presso  il  Pazzini  nel  1795,  « Dell’epigram- 
ma greco  »,  che  dedicò  a Teresa  Regoli  Mocenni  amica  del- 
l’ Alfieri,  la  quale  poi  lo  tradusse  in  italiano.  Nel  1798  inviò 
pure  una  sua  opera  in  omaggio  alla  contessa  d’Àlbany  a 
Firenze.  Essa  parla  di  lui  in  altre  lettere,  e il  problema  del- 
l’origine, un  po’  misteriosa  di  questo  conte,  affaticava  la  mente 
della  contessa.  Dice  di  aver  saputo  che  Vargas  era  figlio  ba- 
stardo d’un  diplomatico  spagnuolo  addetto  alla  Gorte  di  Dani- 
marca ; che  era  danese  dell’  Holstein,  e in  fine,  che  non  po 


nanza  dei  Parentali  decretati  alla  di  lui  memoria  dall’Accademia  Valdar- 
nese  del  Poggio.  Pisa  presso  Ranieri  Prosperi  — Tip.  dell’  Imper.  e 
R.  Università  1840  — op.  di  pag.  48  in  8. 

Martini  F.  Intorno  ai  Parentali  celebrati  nella  sala  della  Accademia 
Valdarnese  in  Montevarchi  al  prof.  Gomm.  Giacomo  Sacchetti  nella  sera 
del  7 settembre  1840.  Lettera  di  F.  Martini  al  cav.  Luigi  Ciampolini. 

Pisa  presso  Rainieri  Prosperi  tip.  dellT.  e R.  Università  1842  (Estr. 
dal  voi.  3 delle  Memorie  Valdarnesi  pp.  12  in  8. 
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teva  capire  come  vivesse,  e dubitava  che  fosse  andato  in 
Sardegna  forse  per  sfruttare  miniere.  Essa  mostra  sempre 
sulla  moralità  di  lui  dei  dubbi,  lo  crede  uno  spostato  con 
molti  bisogni  e pochi  mezzi,  e dubita  anche  che  abbia  preso 
parte,  all’assassinio  del  Re  Gustavo  III  di  Svezia. 

In  altro  luogo  dice  che  egli  è una  persona  che  non  ha 
alcuna  riputazione,  e così  indelicata  che  le  aveva  persino 
parlato  male  della  morta  amica  Teresa  Regoli  Mocenni,  van- 
tandosi che  essa  si  era  innammorata  di  lui  e che  egli  non 
ne  aveva  voluto  sapere  (1) 

Altre  notizie  non  si  hanno  di  questo  personaggio  , che 
solo  le  surriferite  tracce  ha  lasciato  circa  il  suo  soggiorno  in 
Siena. 

Questa  lettera  del  Meli  dev’essere  dell’agosto  del  1798, 
poiché  di  questo  anno  era  quella  del  Romeo  che  l’invitava  ad 
arrolarsi  in  quella  società  letteraria.  È importantissima , vi 
è manifesta  la  modestia  del  Meli  e vi  sono  dichiarate  le  sue 
vedute  intorno  alla  medicina. 

Alberto  Haller  fisiologo  svizzero  nacque  a Berna  il  1708. 
Morì  il  1777.  Dopo"  di  avere  studiato  il  latino,  il  greco, 
il  caldaico  , l’ebreo  e composte  diverse  poesie  , si  con- 
sacrò alla  medicina  e insegnò  anatomia  a Berna,  dove  fu 
creata  per  lui  una  carica  che  doveva  poi  essere  soppressa 
alla  sua  morte.  Le  sue  scoperte  in  fisiologia  sui  fenomeni 
della  circolazione  del  sangue  e sulla  proprietà  dei  tessuti 
sono  importanti.  Ebbe  forti  convinzioni  religiose  e pertanto, 
si  spiegano  le  sue  prevenzioni  contro  gli  enciclopedisti. 


(1)  Gfr.  Pellissier  L.  I.  Lettres  inédites  de  la  Gomtesse  d’Àlbany  à 
ses  amis  de  Sienne  Paris  1904  - 12  2 voli,  in  8. 
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In  poesia,  la  foga  del  suo  pensiero  e la  nobiltà  del  suo 
stile,  fecero  di  lui  un  capo-scuola,  nella  poesia  lirica  e dida- 
scalica. Scrisse  diversi  romanzi  politici.  (1) 

' Concepì  il  Meli  a Ginisi  « Le  riflessioni  sopra  il  Mecca- 
nismo della  Natura - in  rapporto - alla  Gonservazione  e riparazione 
degli  individui»  vi  lavorò  a Palermo  e nel  1 Z77  dava  alle 
stampe  il  1°  volume  dedicandolo  a Mons.  Sanseverino  Arci- 
vescovo di  Palermo. 

Quest’opera  che  avrebbe  dovuto  comprendere  tre  libri, 
ma  che  per  le  censure  di  alcuni  revisori  zelanti  e per  le  con- 
dizioni avverse  dei  tempi,  si  fermò  al  1°  volume,  fu  stampata 
a Napoli  da  Giuseppe  Dominicis  pei  favori  del  Sanseverino. 

Quest’opera  appoggiata  su  sistemi  condannati  dallo  stasso 
Meli  nacque  morta  almeno  per  il  titolo. 


(1)  Larousse  op.  cit.  pag.  449. 
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Ho. ricevuto  un  involto  contenente  la  sua  gentilissima 
lettera,  le  leggi  deU’accademia  e la  patente  di  socio  ordinario 
della  medesima  , con  la  quale  le  vostre  signorie  si  sono  de- 
gnate di  onorarmi.  Io  torno  a protestare  di  non  potere  altro 
valere  in  mezzo  ad  una  rispettabile  società,  che  come  l’ombra, 
che  adoperano  i pittori  ad  oggetto  di  far  vieppiù  spiccare  il  chia- 
ro dei  colori  nelle  tele  che  si  propongono  di  animare.  Pure 
da  mia  parte  io  6 sempre  tenuto  a presentare  mille  ringrazia- 
menti al  signor  Presidente,  ai  rispettabili  ministri  ed  indi  di 
uno  in  uno  a tutti  i singoli  costituenti  dell’erudita  compagnia. 
In  esecuzione  poi  di  quanto  mi  s’impone  circa  alla  nomina 
di  tre  soggetti,  vengo  a proporre  in  primo  luogo  il  canonico 
Rosario  Gregorio  , Palermitano  di  molta  erudizione  , e che 
nella  nostra  accademia  spiega  le  lezioni  dell’ Jus  pubblico  si- 
culo ; egli  à dato  alla  luce  varie  dissertazioni  concernenti  la 
storia  sicula  del  Medio  Evo.  Si  è opposto  con  fermezza  al- 
l’impostura del  Velia  nell’  Edona y famoso  codice  arabo,  con 
una  lettera  scritta  in  francese  sotto  il  titolo  di  M.  Veillant 
e sta  fatigando  tutt’ora  per  la  continuaz.  della  biblioteca  si- 
cula del  Garuso.  Propongo  in  2°  luogo  il  Padre  don  Giusep- 
pe Piazzi  teatino,  professore  di  astronomia  della  nostra  ac- 
cademia di  Palermo.  Ha  dato  alle  stampe  una  dissertazione 
pertinente  alla  geografia,  scritta  in  inglese  e trovasi  inserita 
nel  giornale  di  Londra  ed  un  discorso  accademico,  scritto  in  ita- 
liano che,  quasi  in  un  quadro,  rappresenta  lo  stato  in  cui  tro- 
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vasi  l’astronomia  del  tempo,  che  egli  ne  intraprese  le  lezioni 
e le  osservazioni  ed  inoltre  à promulgati  due  tomi  delle  sue 
osservaz.  astronomiche. 

Trovo  che  nelle  leggi  dell’accademia  vengono  esclusi  i 
puri  matematici;  ma  questo  in  verità  non  è così  secco  co- 
me la  maggior  parte  di  coloro  che  si  sono  abbandonati  a 
questa  sorte  di  studi,  e se  vede  rappresentare  la  prima  scena 
della  Berenice,  non  esige  la  dimostrazione. 

Apprezza  le  cose  letterarie  scritte  in  istile  colto  ed  ele- 
gante ed  è molto  versato  nella  storia.  Ad  ogni  evento,  quando 
per  il  rigore  delle  leggi  dell’accademia,  questo  non  potrà  aver 
luogo  alla  nomina,  io  sostituisco  nel  suo  posto  l’avv.  Fran- 
cesco Di  Paola  Àvolio  siracusano.  Egli  è autore  di  un  sag- 
gio : « Sopra  lo  stato  presente  della  poesia  in  Sicilia  per 
servire  alla  storia  della  letteratura  nazionale  del  secolo  XVIII  » 
compreso  in  un  volume  in  8°  e stampato  in  Siracusa  : 
Scritto  con  precisione  ed  eleganza,  e pieno  di  buon  senso 
e di  saggie  riflessioni.  Qualora  il  suddetto  dovrà  sostituirsi 
all’astronomo  Padre  Piazzi,  perciò  nel  luogo  del  nominato  do- 
vendosi soggiungere  il  terzo,  io  propongo  Francesco  Paolo 
Ghiarèlli,  palermitano  nobilissimo,  versato  negli  studi  della 
storia  naturale  e della  Botanica.  Egli  à dato  alla  luce  un  di- 
scorso che  serve  di  preliminare  alla  storia  naturale  della  Si- 
cilia, di  cui  sta  fatigando  e che  promette  di  pubblicare. 

Sento  con  dispiacere  la  notizia  della  perdita  dell’abate  Ber- 
tola.  Egli  mi  era  noto  per  alcune  sue  produzioni  poetiche  ; 
ma  non  ebbi  la  fortuna  di  conoscerlo  personalmente,  perciò 
non  sono  informato  degli  aneddoti  concernenti  la  di  lui  vita. 
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NOTA 

All'Abate  Dott.  Sacchetti 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  51. 

E’  indirizzata  all’abate  Giacomo  Sacchetti  probabilmente 
nel  1798.  Alla  biblioteca  comunale,  assieme  ad  altre  carte  e 
diplomi  del  Meli,  sotto  la  segnatura  4 Q q D 6 si  conserva 
-il  diploma  di  socio  ordinario  che  Meli  ricevette  dall’accademia 
di  Siena  : 

«L’accademia  italiana  intenta  al  glorioso  oggetto  di  pro- 
muovere, ampliare,  e perfezionare  il  bon  gusto  in  ogni  maniera  di 
scienze  e di  arti  e desiderosa  di  conseguirne  il  fine  con  i 
mezzi  più  opportuni  ed  efficaci,  elegge  socio  ordinario  l’Hl.mo 
signor  Giovanni  Meli  , professore  di  chimica  nell’università 
di  Palermo  e confida  che  voglia  contribuire  col  suo  favore, 
coi  suoi  lumi  e conosciuti  talenti  ad  aumentare  l’utilità,  lo 
splendore  della  Repubblica  letteraria,  il  decoro  del  corpo  acca- 
demico e la  gloria  d’Italia. 

Da  Siena  - 1 9 settembre 

Presidente 

Edoardo  Romeo  conte  di  Vargas 

Giacomo  Sacchetti 
Segretario 

I quattro  nomi  che  il  Meli  propone  a quell’accademia  sono 
quelli  di  quattro  suoi  illustri  contemporanei. 

Rosario  Gregorio  nacque  a Palermo  nell’ottobre  del 
1753.  Fece  i suoi  primi  studi  presso  i padri  gesuiti.  Ebbe 
gli  ordini  sacri,  e nel  1778  fu  nominato  cappellano  di  S.  Mat- 
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teo  al  Gasserò.  Quando  nell’agosto  del  1781  furono  aperti  1 
reali  avelli  del  duomo,  fu  affidata  al  Gregorio  la  cura  di  fare 
una  relazione  sullo  stato  in  cui  si  trovarono  i cadaveri  di 
quei  re.  Egli  diede  molte  notizie  sui  cadaveri,  sulle  loro  vesti 
e su  tutti  gli  ornamenti  che  facevano  segno  delle  arti  dei 
tempi  antichi. 

Per  incarico  del  governo,  pubblicò  per  alcuni  anni  suc- 
cessivi dei  notiziari  di  corte  e per  il  discorso  che  premise 
al  1°  notiziario,  fu  dal  Garacciolo  promossso  Ganonico  del 
Duomo.  Gonosceva  bene  la  lingua  araba  e greca. 

Quando  nel  1789  fu  istituita  la  cattedra  di  diritto  pub- 
blico, ne  fu  nominato  professore.  Egli,  si  può  dire,  la  e- 
resse  dalle  fondamenta  e si  die  a studiare,  a ricercare  do- 
cumenti, esumare  manoscritti  e li  pubblicò  mano  mano.  Così 
per  opera  sua  fu  illustrata  la  serie  continua  dei  tempi  che 
dai  Bizantini  va  agli  Aragonesi  e pubblicò  T Introduzione  del 
diritto  pubblico  in  Sicilia  ; e cinque  anni  dopo  nel  1794  egli 
potè  dar  principio  alle  lezioni  di  diritto  pubblico. 

Fu  il  primo  a scoprire  la  falsità  dei  codici  arabici  del 
Velia.  Scrisse  intorno  al  computo  degli  anni  e mesi  arabici, 
opponendosi  al  Velia  e alla  di  lui  traduzione,  poiché  quegli 
si  allontanava  dagli  usi  e dal  metodo  di  tutti  gli  arabi  e di 
quelli  che  avevano  abitato  in  Sicilia. 

Trovandosi  il  Gregorio  in  Napoli,  fu  inviato  in  Palermo 
e in  tutta  la  Sicilia  un  gran  numero  di  copie  di  una  lettera 
scritta  in  francese  da  un  tal  Veillant  al  De  Guignes,  stam- 
pata in  Malta  il  30  marzo  1788,  nella  quale  s’impugnava  il 
codice  e si  scherniva  l’abate  Velia.  Poiché  la  lettera  abbon- 
dava di  errori  e di  scorrezioni  di  lingua,  tutti  capirono  che 
l’autore  non  era  un  francese. 

Dopo  qualche  incertezza  si  venne  a riconoscere  l’autore 
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nella  persona  del  canonico  Gregorio.  A questa  lettera  fu  ri- 
sposto da  Giovanni  Evangelista  De  Blasi.  (Vedere  la  nota  alla 
lettera  N.  43). 

Il  Gregorio,  desideroso  di  gloria  e di  onori,  potè  solo  ot- 
tenere piccole  modeste  cariche.  Fu  deputato  del  regno,  ebbe 
l’abbazia  di  S.  Maria  di  Roccadia,  la  cui  rendita  era  di  onze 
mille  e duecento,  delle  quali  potè  percepire  la  sola  somma 
di  onze  duecento  negli  ultimi  due  anni  di  sua  vita  — Morì 
il  1809.  (1) 

Dopo  la  sua  morte,'  la  cattedra  tacque,  ^nè  più  si  riaprì 
sotto  i Borboni  che  mal  soffrivano  che  da  una  cattedra  si 
dichiarassero  alla  gioventù  i liberi  ordinamenti  della  Sicilia,  e 
le  si  tenesse  vivo  nell’animo  T amore  delle  antiche  patrie 
franchigie.  Il  Gregorio  è-  il  solo  storico  serio  che  abbia  avuto 
la  Sicilia  prima  dell’Amari.  Egli  è uomo  di  grande  valore  e 
non  si  può  studiare  la  storia  e la  diplomatica  siciliana  senza 
prima  ricorrere  a lui.  Però  se  guardiamo  intimamente  alla 
sua  opera,  all’anima  che  vi  mise  dentro,  al  giudizio  dei  fatti  ! 
che  egli  dà,  noi  lo  sentiamo  estraneo  e passivo  alle  sue  trat- 
tazioni, lo  sentiamo  privo  di  quell’impulso  e di  quelle  vedute, 
di  cui  sono  animatagli  storici  delle  altre  regioni  e nazioni  a 
lui  contemporanei. 

Giuseppe  Piazzi  teatino,  nato  nel  IT46  a Ponti  in  Val-  ■ 
tellina,  fu  chiamato  da  Roma  a Palermo  nel  1T82,  e in  questo 
anno  cominciò  a leggere  le  lezioni  elementari  di  matema- 
tica dell’abate  Marie.  In  quel  tempo,  quelli  che  intendevano 
alla  pubblica  istruzione,  per  migliorare  l’accademia  di  Palermo,  j 


(1)  Scinà  — Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  sec.  XVIII 
voi.  Ili  pag.  104  - 189  - 283  - 312  - 323  - Voi.  II  pag.  166  - Mire 
op.  cit.  voi.  I pag.  459. 
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pensavano  di  mandare  i professori  presso  le  altre  nazioni  a 
fine  che  si  mettessero  al  corrente  dei  progressi  là  ottenuti. 

Il  Piazzi  nel  1787  fu  mandato  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia, perchè  vedesse  quegli  osservatorii,  s’ informasse  dei  mi- 
gliori strumenti,  prendesse  relazione  coi  più  famosi  astronomi 
e conoscesse  i progressi  dell’astronomia.  Egli  dimorò  un  anno 
in  Francia  e due  a Londra. 

Tornato  a Palermo,  portò  alcuni  strumenti  che  aveva 
fatto  costruire  in  Inghilterra  al  Ramsdem,  e col  favore  del 
viceré  Garamarico  ottenne  di  stabilire  tra  noi  un  osservatorio 
nel  palazzo  reale,  in  quel  punto  e in  quell’altezza  che  la  torre 
era  volgarmente  chiamata  di  S.  Ninfa.  Il  nostro  osservatorio 
quindi  sorse  nel  1791  e da  questo  momento  l’abate  Piazzi 
si  leva  gigante  alla  contemplazione  del  cielo,  poiché  prima 
di  allora  sappiamo  solo  di  alcuni  suoi  calcoli  sull’osservazione 
dell’ecclissi  del  sole  avvenuta  nel  3 giugno  1788.  I suoi  studi 
astronomici  furono  vari.  Importante  la  sua  scoperta  di  un 
pianeta  non  ancora  conosciuto  che  egli,  per  gratitudine  verso 
la  Sicilia  e il  principe,  si  piacque  chiamare  Cerere  Ferdi- 
nandea. 

Il  Piazzi  per  sua  fortuna  potè  servirsi  di  strumenti  sin- 
golari, però  ebbe  due  doti  indispensabili  per  un  astronomo  : 
la  diligenza  e la  pazienza.  Se  non  per  altro,  egli  deve  essere 
stimato  dalla  posterità  per  avere  da  solo  dato  principio  ed 
incremento  al  nostro  osservatorio  e fattogli  acquistare  rino- 
manza. Il  Piazzi  ebbe  cara  Palermo  e gli  amici,  e quando 
nel  1817  si  recò  in  Napoli  scelto  dal  re  come  direttore  di 
quella  specola,  spesso  veniva  in  Palermo.  Morì  in  Napoli 
il  22  luglio  1826.  (1) 


(1)  Scinà  op.  cit.  voi.  Ili  pag.  33  - 34  — Bozzo.  Lodi  degli  uomini 
illustri. 
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Il  Piazzi  fece  il  progetto  per  la  divisione  della  Sicilia 
in  23  distretti  ed  il  parlamento  del  1812,  nel  suo  immenso 
lavoro  legislativo,  approvò  tale  progetto  (Gostituzione  del  re- 
gno di  Sicilia  stabilita  nel  parlamento  del  1812,  Z.  Edizione 
palermitana  — Palermo  1813  — pag.  252  - 300). 

Quando  il  Meli  scrisse  questa  lettera  al  Sacchetti,  lì 
Piazzi  non  aveva  ancora  scoperto  il  pianeta,  nè  aveva  pub- 
blicato il  suo  celebre  catalogo  « Delle  stelle  fisse  ». 

Per  Francesco  Di  Paola  Avolio,  autore  del  mediocris- 
simo  saggio  « Sopra  lo  stato  presente  della  poesia  in  Sicilia 
per  servire  alla  storia  della  letteratura  nazionale  del  secolo 
XVIII  » vedi  la  nota  alla  lettera  10. 

Francesco  Ghiarelli,  nato  in  Palermo,  scrisse  un  discorso 
che  serve  di  proemio  alla  « Storia  naturale  di  Sicilia,  sull’o- 
rigine della  Scadenza  di  questo  studio,  sui  vantaggi  e mezzi 
di  promuoverlo».  Questo  discorso  fu  inserito  negli  opuscoli 
d’autori  siciliani.  (1) 

L’abbate  Gannella  così  scrive  nelle  sue  lettere  : « I pri- 
mi saggi  pubblicati  da  Monsignor  Ghiarelli  sono  dei  passi  di 
gigante  — pare  abbia  penetrato  i secreti  della  natura,  egli 
dà  ogni  giorno  prove  della  superiorità  del  suo  ingegno.  » 

Aurelio  Bertola  alla  cui  morte  accenna  il  Meli  in  fine 
della  lettera,  nacque  a Rimini  nel  1753  e morì  nel  1798.  Fu 
autore  di  vari  scritti  in  versi  e in  prosa  (Poesie  campestri 
e marittime,  favole  in  versi  ecc.)  : contribuì  assai  a far  cono- 
scere e pregiare  la  letteratura  tedesca  con  un  saggio  storico 
e critico  corredato  di  traduzioni  fatte  da  lui  « Idea  della 
poesia  alemanna  »,  ripubblicato,  poi  rifatto  e accresciuto  col 
titolo  « Idea  della  bella  letteratura  alemanna  ». 


(1  ( Tomo  II  Palermo  1779  pag.  101  - 208. 
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Ecc.ma  Rev.ma 

Mi  drizzo  verso  la  fonte  a causa  che  sono  seccati  i 
rivoli. 

Il  sig.  Don  Bartolomeo  non  mi  ha  risposto,  e sento  che 
trovasi  fuori  di  Napoli  e il  P.  Don  Garlo  è al  suo  monastero. 

Don  Michele  mi  ha  riferite  le  bontà  a mio  riguardo  di 
V.  E.  Rev.ma.  Io  sarei  uno  stupido,  se  non  ne  comprendessi 
il  valore,  ed  un  ingrato,  se  non  ne  protestassi  un’eterna 
riconoscenza. 

La  venuta  di  Don  Michele  ad  oggetto  (come  si  sparse 
la  voce)  di  raccogliere  e portarsi  ora  tutti  i mobili  di  V.  E. 
R.  cagionò  una  somma  dispiacenza  non  solo  in  me,  ma  nella 
maggior  parte  della  nazione.  Io  non  ardisco  scusarla  della* 
sua  incostanza;  ma  da  buon  patriotta,  mi  fo  lecito  di  para- 
gonarla al  popolo  di  Atene,  che  condannò  Aristide  all’ostra- 
cismo, e indi  se  ne  pentì. 

Il  popolo  è popolo  dappertutto.  E quanto  più  trovasi 
svegliato,  tanto  sente  maggiormente  nel  suo  fondo  un  prin- 
cipio di  malcontento,  come  esperimentano  per  lo  più  gli 
innamorati  : ciò  si  è l’argomento  delle  parole,  che  mette  in 
bocca  di  amore  il  saggio  Metastasio 

Se  amor  l’abbandona, 

Ogni  alma  si  lagna  : 

Se  amor  l’accompagna, 

Gontenta  non  è. 

Di  chi  vi  dolete, 

Se  viver  felici 
Nè  meco  sapete 
Nè  senza  di  me  ? 
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Ha  avuto  dunque  V.  E.  R.  presso  che  la  sorte  medesima 
che  ha  Cupido  nel  cuore  degli  innamorati.  Tutti  se  ne  la- 
gnano, ma  la  sua  mancanza  lascia  nei  petti  un  vuoto  ch’è 
quasi  uguale  alla  non  esistenza. 

Per  notizie  civiche  abbiamo  un  fallimento- al  Monte  della 
pietà  nella  somma  di  18  mila  once.  Ecco  scoperto  il  motivo 
per  cui  l’anno  scorso  il  consaputo  ministro  s’impegnò  a tutto 
potere  di  attraversare  la  giustissima  provvidenza  dei  tre  revi- 
sori, che  S.  E.  R.  aveva  già  eletti  per  esaminare  i libri  e le 
scritture.  Palesato  il  fallimento  per  la  fuga  di  un  uffiziale, 
non  so  se  conservatore,  o revisore,  il  consaputo  ministro  te- 
mendo che  il  governo  non  eleggesse  i revisori  come  aveva 
disposto  S.  E.  R.,  prevenne  questo  colpo  e vi  schiaffò  tre 
suoi  eletti  a titolo  di  revisori  — si  susurra  ancora  qualche 
cosa  di  simile  nell’opificio  della  seta  e nella  deputazione  delle 
strade  della  città  — il  ministro  sembra  un  uomo  da  bene  e 
tale  io  lo  predo,  ma  in  tutte  le  sue  amministrazioni  inco- 
minciando da  quella  celebre  di  Monreale,  vi  ha  corso  una 
disgrazia  simile  a quella  dell’architetto  di  Napoli,  chiamato 
(se  non  sbaglio)  Felice. 

Di  costui  si  rapporta  che  tutti  gli  edifici  pubblici  o prb 
vati,  alla  di  cui  costruzione  egli  si  era  applicato,  si  reggevano 
in  piedi  non  altrimenti  che  gli  Svizzeri  e Tedeschi  quando 
sortono  dalla  taverna. 

Avvenne  che  un  cliente  di  esso,  quando  volle  decorarsi 
una  fabbrica,  che  veniva  di  terminargli  il  surriferito  sig. 
Felice,  si  portò  ad  un  letterato  per  farsi  fare  un’elegante 
iscrizione.  Il  letterato  al  noto  nome  dell’architetto,  scrisse  la 
seguente  iscrizione  : 

Felix  fecit  : guarda  di  sotto  (sic). 
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Malgrado  tutte  queste  cattive  apparenze,  io  non  saprei 
determinarmi  a creder  vere  le  reità  che  si  addossano  al 
consaputo  ministro,  perchè  mi  trovo  rischiarato  dall’esempio 
di  V.  E.  R. 

Tutte  le  volte  ch’io  sento  qualche  accusa,  per  quanto 
sembri  corredata  di  prove,  dico  : signori  miei,  chi  non  ha  le 
mani  dentro,  giudica  sui  rapporti  altrui  ed  una  picciolissima 
alterazione  d’un  rapporto  cangia  tutto  l’aspetto  delle  cose. 

Io  ch’ebbi  l’onore  di  trovarmi  presente  alla  Gorte  di  S. 
E.  R.  e di  là  passava  nel  popolo,  io  solo  ho  potuto  vedere 
e toccare  con  mano  queste  verità. 

Venendo  or  dunque  a ciò  che  più  m’interessa,  io  nel 
mio  cuore  vorrei  che  V.  E.  R.  tornasse  a Palermo,  dall’altro 
confesso  con  mio^  rammarico  (malgrado  il  mio  patriottismo) 
che  la  Sicilia  non  fatta  per  la  parte  del  buon  senso,  vuol 
essere  minchionata  e per  uno  incontrarci  bene  abbisogna 
essere  o ipocrita  o impostore. 

Ecco  le  condizioni  che  abbisognano  ad  un  medico  per 
far  fortuna  ed  incontrare  il  favore  dei  siciliani  : quelle  di  un 
vescovo  sono  presso  a poco  le  medesime.  Tralascio  di  dire 
che  sarebbe  una  fortuna  per  entrambi  l’avere  un  corpaccio 
informe,  una  fisionomia  brutta  o una  faccia  a color  di  rame 
od  un  sopracciglio  folto  ed  ispido,  una  barba  a guisa  di  una 
siepe  bruciata  di  fresco,  una  devozione  speciale  a qualche 
santo!  una  rinunzia  al  bel  sesso  con  sostituire  in  sua  vece 
l’ambizione  e la  cupidigia Perchè  questi  son  doni  di  na- 

tura e non  ce  li  possiamo  procacciare  da  per  noi  medesimi, 
dirò  soltanto  quelli  che  vi  aggiunge  l’arte. 

Primieramente  sarebbe  assai  ben  fatto  che  il  naso  fosse 
cavalcato  da  un  occhiale,  che  la  testa  fosse  montata  da  una 
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parrucca  simile  ad  un  nido  di  pica,  che  gli  abiti  fossero 
lunghi,  inconsutili  e non  amovibili,  a costo  ancora  di  veder- 
seli logori  e sudici,  che  il  suono  ideila  voce  fosse  molto  grave 
e patetico,  che  si  abbia  scrupolo  di  ogni  umana  sensibilità, 
ed  aH’incontro  poi  essere  indulgenti  alle  prepotenze  dei  grandi, 
all’ingiustizie  dei  ministri,  alle  usure,  le  cabale,  i furti  e le 
rapine,  non  iscoprir  mai  il  proprio  sentimento  decisivamente 
ma  sempre  da  oracolo,  acciò  si  possa  interpretare  del  pari 
l’affermativa  che  la  negativa,  dir  sotto  sigillo  agli  amici  quelle 
cose  che  si  potrebbero  affidare,  come  dice  Orazio,  ad  un  sacco, 
sfondato 

Un  medico  ed  un  vescovo  anche  che  fossero  peggiori 
nei  loro  diportamenti  del  sopracitato  architetto,  si  hanno 
sempre  fortuna  in  Sicilia  ed  incontrano  il  favore  dei  na- 
zionali con  un  po’  d’impostura  e d’ipocrisia,  giacché  questa 
nazione  vuole  essere  minchionata. 

Ma  nè  io,  nè  S.  E.  R.,  nè  alcun  uomo  onesto  e di 
buon  senso  è adatto  a questo  mestiere. 

Io  lo  so  in  teorica,  anzi  gliene  ò dato  un  dettaglio,  ma 
non  so  metterlo  in  pratica. 

Un  tempo  queste  regole  di  condotta  erano  necessarie 
agli  avvocati  ed  ai  ministri,  ed  io  mi  ricordo  ancora  nella 
mia  gioventù  che  si  proibivano  di  andare  ai  teatri,  di  far  la 
trottata  e la  passeggiata  alla  marina,  si  tagliavano  i capelli 
e vi  sostituivano  una  voluminosa  parrucca,  affettavano  una 
divozione  particolare,  si  proibivano  di  guardare  non  che  di 
parlare  ad  una  donna:  ora  essendo  divenutala  lor  professione 
la  dominante,  ànno  scosso  tutte  queste  regole  e sono  pas- 
sati anche  al  di  là. 
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Alf  Arcivescovo  Lopez 

La  bozza  di  questa  lettera  si  trova  alle  pagine  43  e 14 
del  carteggio. 

E certamente  indirizzata  al  Lopez  — il  Meli  non  avendo 
avuto  risposta  dal  nipote  don  Bartolomeo,  si  rivolge  diret- 
tamente allo  zio. 

La  lettera  è posteriore  al  1798  (anno  in  cui  il  Lopez 
lasciò  Palermo)  ma  non  possiamo  precisare  l’anno  in  cui  fu 
scritta — sta  tra  gli  anni  1798-1802,  anno  in  cui  fu  accet- 
tata la  rinunzia  dal  papa. 

Anche  in  questa  il  Meli  dimostra  tutta  la  sua  stima  e 
il  suo  rispetto  per  il  Lopez,  e condanna  l’incostante  popolo 
siciliano,  che  prima  non  seppe  apprezzare  l’opera  del  prelato, 
e poi  si  dispiacque  del  di  lui  allontanamento. 

11  giudizio  del  Meli  per  il  Lopez  è alquanto  discorde  da 
quello  dei  contemporanei.  Il  Meli,  è vero,  aveva  obblighi  di 
gratitudine  per  il  Lopez  che  lo  tolse  dalle  angustie  e lo  soc- 
corse largamente  con  amichevole  affetto. 

Però  il  poeta  doveva  certamente  sentire  che  tutta  la 
condotta  dell’arcivescovo  era  improntata  a giustizia. 

Il  Meli  in  questa  lettera,  come  nella  seguente  indirizzata 
al  Lopez,  fa  un  fine  studio  psicologico  della  folla  e con  ironia 
enumera  le  qualità  naturali  ed  artificiali  che  secondo  la 
moltitudine,  sono  necessarie  ad  un  prelato  e ad  un  medico. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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S’implora  il  patrocinio  di  V.  E.  per  impetrar  grazia  dalla  ! 

maestà  del  re  a favore  di  Gioacchino  La  Torre,  che  da  30 
anni  serve  nel  Banco  pecuniario  di  questa  città,  trovandosi  - 
negli  ultimi  dodici  anni  come  uffiziale  giornalista  del  mede-  1 
simo,  e che  ora  trovasi  detenuto  nelle  carceri  per  aver  in  ! 
minima  parte  condisceso  ad  un  abuso  da  molto  tempo  intro-  ; 
dotto  e tollerato  dai  suoi  superiori  contro  le  leggi  del  me- 
desimo banco,  a passare  alcune  polizze  che  in  tutto  non  ol-  - 
trepassano  la  somma  di  onze  400  ad  alcuni  altri  uffiziali  del  ; 
medesimo  banco  che  non  avevano  danari  per  conto  loro,  sia  ; 
che  gliene  dovevano  provenire  per  conto  dei  salari  che  ri-  • 
trae  dall’istesso  banco  o per  altro,  che  gli  avevano  saputo  f 
far  credere,  ed  in  effetto  alcuni  di  essi  .avevano  di  già  rim- 
borsato il  banco,  come  si  potrà  osservare  dai  libri  del  mede- 
simo, altri  o per  mancanza  di  tempo  o per  mala  fede  lo  lascia-  ; 
rono  nell’imbarazzo. 

Se  egli  avesse  creduta  criminale  questa  sua  condotta,  o 
non  l’avrebbe  mai  tenuta  o se  ne  sarebbe  giustificato  a suo 
vantaggio  o per  somme  considerevoli  come  fecero  gli  altri,  e 
come  questi  se  ne  sarebbe  ancor  fuggito,  giacche  ne  fu  an- 
cor esso  avvertito  quando  si  chiesero  i libri  per  esaminarsi. 
Intanto  questo  disgraziato  che  in  riguardo  a tutti  gli  altri 
non  è che  la  più  piccola  parte  tra  le  quattro  o cinque  incappate 
in  una  tela  di  ragno,  dalla  quale  sono  sfuggiti  gli  sparvieri  e 
gli  avvoltoi,  sono  già  50  giorni  che  trovasi  detenuto  in  i- 
stretto  carcere,  senza  che  potesse  vederlo  alcuno  dei  suoi. 

Gli  ànno  tolto  l’impiego,  gli  ànno  sequestrati  tutti  i mo- 
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bili  di  casa,  un  picciolo  podere  da  cui  ritraeva  qualche  man- 
tenimento, il  quale  è stato  abbandonato  all’avare  voglie  di  un 
villano  che  si  erge  a far  legna  degli  ulivi,  e.  di  altri  albe- 
ri. gli  si  sono  intercettati  insomma  tutti  i lati  della  vita,  di 
maniera  che  la  moglie  che  è incinta  di  otto  mesi,  tre  figlie 
nubili,  una  sorella  cognata  e tutta  insomma  la  sua  famiglia, 
senza  essere  ancora  incominciata  la  causa  della  sua  vera  o 
pretesa  reità,  sono  condannate  a morir  di  fame  e di  miseria. 


NOTA 


All’Ammiraglio  Nelson 


Questa  lettera  è senza  indirizzo,  ma  dal  contesto  appari- 
sce scritta  per  il  Nelson. 

Il  Meli  a mezzo  di  una  signorina  inglese  Ellis  Gornelia 
Knight  ( che  gli  aveva  fatto  buon  viso  e ne  voltò  in  inglese 
alcuni  idillii)  conobbe  Milady  Hamilton,  alla  quale  consegnò  il 
presente  memoriale  e un  sonetto,  affinchè  lo  consegnasse  a 
Nelson  e gli  raccomandasse  l’amico  del  Meli.  Ghi  era  questa 
donna  alla  quale  si  rivolge  il  poeta,  e quali  relazioni  esiste- 
vano tra  lei  e il  grande  ammiraglio  inglese  ? 

Emma  Liona,  di  madre  povera,  di  padre  incerto,  nata 
nel  principato  di  Galles  in  Inghilterra,  poi  adulta  bellissima 
sola,  vagante  in  povertà  tra  costumi  corrotti,  menò  vita  sciol- 
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ta  e abbietta  sino  a 16  anni.  Molti  artisti  ne  ritrassero  le  divine 

sue  forme:  il  Ronney  la  riprodusse  nelle  figure  di  Venere,  di 

Gleopatra,  di  Frine,  altri  di  Baccante,  di  Sibilla,  di  Leda,  di 

Talia  e della  Maddalena  pentita.  Innamorò  di  sè  Garlo  Greville 

della  nobile  famiglia  di  Warwick,  e quando  egli  perdette  quasi 

tutta  la  sua  fortuna  Emma,  venne  in  Napoli  oratrice  allo  zio 

di  lui,  il  Gav.  Hamilton,  per  ottenere  aiuto  di  danari  e permesso 

al  nipote  di  sposarla.  Il  vecchio  zio  meravigliato  e poi  preso  di 

amore  per  la  bellissima  donna,  concedendo  al  giovine  parte 

% 

della  domanda,  pagò  i debiti  suoi  e ritenne  la  donna. 

Quindi  l’anno  1T91  la  fece  sua  moglie  col  nome  di  Miss 
Harte  e così  Emma  divenuta  milady  e ambasciatrice,  scor- 
dando i principii  e il  corso  della  sua  vita,  prese  un  nuovo 
contegno. 

Venuto  Nelson  a Napoli  si  mostrò  pazzamente  preso  di 
lei  e solo  allora  la  regina  Garolina,  che  prima  aveva  trattato 
milady  come  una  donna  di  ventura,  previdente  del  futuro  de- 
clinò l’alterigia  e l’avvinse  a sè  coi  modi  tenacissimi  della  vanità. 
Nella  reggia,  nei  teatri,  al  passeggio  Emma  sedeva  al  fianco 
della  regina.  Quando  i Borboni  da  Napoli  fuggirono  in  Sicilia 
nel  1T99,  imbarcatasi  nello  stesso  vascello  Emma  prese  cu- 
ra dell’infermo  principe  Alberto,  e lo  tenne  in -braccio  suo  si. 
no  all’ultimo  respiro;  sicché  la  fuga,  le  sventure  raddop- 
piarono l’affetto  o meglio . strinsero  i legami  delle  due  donne. 
Quando  la  regina  Garolina  lesse  a Palermo  la  capitolazione 
dei  castelli  e vide  svanire  le  sue  vendette  contro  il  popolo, 
pregò  Emma  di  raggiungere  l’Ammiraglio  Nelson,  che  na- 
vigava verso  Napoli,  portargli  le  sue  lettere  e quelle  del  re, 
persuaderlo  a revocare  l’infame  trattato,  che  svergognava 
tutti  i principi  della  terra  trattandoli  da  meno  dei  suddit1 
ribelli. 
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La  fatai  donna  giunse  sul  vascello  di  Nelson  e destata 
la  gioia  del  non  atteso  arrivo,  presentò  i fogli  a lui,  che  per 
istinto  di  giustizia  e di  fede  sentì  raccapriccio  del  mandato 
di  Emma  e rifiutava  ; ma  vinto  dalle  moine  dell’amata  donna 
l’uomo  sino  allora  onoratissimo,  chiaro  in  guerra  non  ver- 
gognò di  farsi  vile  ministro  di  voglie  spergiure  e tiranne. 

11  legno  di  milady  tornò  indietro  apportatore  alla  regina 
di  felici  nuove,  Emma  restò  con  Nelson  — ed  era  con  lui 
quando  egli,  arrivato  in  porto  pubblicò  i decreti  del  re  e con- 
sumò il  tradimento  contro  i repubblicani. 

Tornata  dall’ambasciata  di  Napoli  a Londra  nel  1800, 
viveva  in  campagna,  dimora  opportuna  agli  studi  del  marito, 
e seco  era  l’ammiraglio  Nelson  ritirato  dal  servizio  d armi 
per  pigliar  riposo  dei  travagli  e delle  ferite. 

Nacque  in  quel  tempo  da  Emma  una  bambina,  cui  pose 
nome  paterno  di  Nelson  dispregiando  sè  stessa,  la  dignità 
del  marito,  la  fama  dell’amante. 

E quando  per  i pericoli  della  Gran  Brettagna  Nelson 
fu  richiamato  a comandare  il  maggiore  naviglio,  Hamilton 
moriva  lasciando  milady  ricca  di  danari  e di  te'rre. 

Nelson  le  donò  una  villa  bellissima  con  vasti  campi,  do- 
ve essa  viveva  alle  cure  della  fanciulla  ; ma  quando  mori  Nel- 
son ella  isolata,  esposta  ai  ritorni  terribili  della  fortuna,  con- 
trastata nel  possesso  dei  doni  dagli  eredi  di  Hamilton  e di 
Nelson,  spregiata  ed  aborrita,  non  sostenne  la  mutata  scena 
e passò  con  grandi  ricchezze  e la  fanciulla  in  Olanda.  Ivi, 
continuando  ie  cattive  tradizioni  della  sua  vita,  sperdè  le  mal 
conseguite  ricchezze  e morì  in  povero  albergo  presso  Galais 
l’anno  1815.  La  figliuola  rimase  oscura  e compianta.  (1) 


( 1 ) Colletta  — Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1825  al  1835. 
V.  I.  pag.  299  320  394. 
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L’ammiraglio  Nelson  nel  1798,  in  seguito  alla  grande 
sconfitta  inflitta  ai  Francesi  nel  porto  di  Abukir,  giunse  a 
Napoli  e vi  ebbe  grandi  onoranza  ■—  il  re  Ferdinando  IV  gli 
regalò  una  spada  ricchissima,  la  regina  un  gioiello  col  motto  « al- 
l’eroe di  Abukir  »,  l’ambasciatore  Hamilton  lo  ringraziò  da 
darte  dell’Inghilterra  e la  bellissima  lady  si  mostrò  per  lui 
presa  d’amore. 

Da  questo  momento  si  stringono  relazioni  amichevoli 
tra  Nelson,  la  corte  Napoletana  e lady  Hamilton  — relazioni 
che  come  si  rileva  dai  fatti  accennati,  ebbero  conseguenze 
nefande.  Infatti,  come  dissi  sopra,  Nelson  per  volere  del  re  e 
per  intromissione  di  Emma,  rompe  il  trattato  fatto  tra  il  car- 
dinale Ruffo  e i repubblicani,  iniziando  contro  di  questi  una 
serie  di  misfatti,  e profittando  di  quel  periodo  di  vendette  e- 
sacrande  fece  strozzare  barbaramente  l’ammiraglio  Garacciolo 
suo  compagno  d’armi.  Il  re  grato  al  Nelson  per  i servigi  ri- 
cevuti per  onorarlo,  al  suo  ritorno  in  Palermo  fece  prepa- 
rare una  magnifica  sala  nella  reggia,  rappresentante  il  tempio 
della  gloria  dove  l’ammiraglio  fu  dal  principe  di  Salerno,  co- 
ronato di  alloro,  e ricevette  inoltre  una  spada  ricchissima 
dal  re  che  lo  nominava  duca  di  Bronte  ( villaggio  situato  ai 
piedi  dell’Etna  presso  Catania. 

In  Roma  gli  artisti  di  scultura  volevano  ergere  a proprie 
spese  una  colonna  rostrata  al  principe  di  Bronte  — ' premi 
ed  onori  che  forse  pochi  per  il  vincitore  di  Abukir,.  erano 
indegni  al  Nelson  di  Napoli  — e frattanto  i regi  e i popoli 
che  solamente  di  alcune  lodi  furono  larghi  all’eroe  di  Egitto, 
dedicavano  ora  monumenti  eterni  all’uccisore  del  Garacciolo, 
all’amante  di  un’adultera,  al  mancatore  della  pubblica  fede,  al 
braccio  potente  della  tirannide. 

Ma  primo  capitano  di  mare  per  eccellenza  d’arti  e per  ar- 
dimento e fortuna,  egli  distruggeva  ancora  una  volta  il  21 


NOTA  ALLA  LETTERA  20* 


111 


ottobre  1805  a Trafalgar  presso  Gadice  la  flotta  francese, 
pur  perdendo  in  quella  battaglia  la  vita.  (1) 

Il  Meli  scrive,  al  Nelson  quando  questi  era  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  gloria,  per  raccomandargli  il  suo  amico 
Gioachino  La  Torre  cassiere  del  Banco  pecuniario  di  Palermo 
che,  avendo  condisceso  a fare  dei  pagamenti  arbitrari  e ille- 
gali sulla  cassa  che  gli  era  stata  affidata,  era  rimasto  in  di- 
fetto di  circa  400  onze  ed  era  stato  imprigionato.  Il  Meli 
pensava  che  se  l’ammiraglio  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  ot- 
tenere dal  re  la  liberazione  del  La  Torre. 

Il  Meli  pare  abbia  conosciuto  la  famiglia  di  costui  nelTT78, 
la  moglie  era  giovine  e bella  e si  chiamava  Marianna  Maniaci. 
Per  questa  donna  il  poeta  ebbe  un  .vero  amore,  una  vera 
passione  e per  lei  scrisse  le  canzonette  più  belle  e più  sentite. 

Nel  1<T80,  come  risulta  dai  documenti,  nacque  la  prima 
figlia  del  Meli  e della  Maniaci  e il  Meli  la  tenne  a battesimo. 

Nel  1801  le  figlie  erano  tre  rivelate  tutte  sotto  il  nome 
di  La  Torre. 

In  seguito  ai  furto  sofferto  nel  1<T96,  il  Meli  andò  a coabi- 
tare coi  La  Torre  in  via  Maqueda  dove  morì.  Dopo  il  1797  il 
La  Torre  trasse  dàlia  cassa  dei  fondi  400  onze  senza  l’au- 
torizzazione di  alcuno,  per  pagare  gli  impiegati  che  reclama- 
vano il  salario;  fu  messo  in  carcere  e contro  di  lui  si 
iniziò  un  processo,  durante  il  quale  gli  furono  tolti  tutti  i 
beni  ed  anche  un  piccolo  fondo  che  possedeva  ai  Giaculli  oltre 
il  fiume  Oreto,  circa  tre  miglia  da  Palermo  In  detto  fondo  si 
trovava  _ il  grande  lauro  tagliato  in  forma  di  capanna  ove 
il  Meli  compose  la  canzonetta  su  Dafne.  ( 2 ) 


1 1 ) Colletta,  op.  citata  v.  I p ag.  212  - 315  - 322  - 338. 

(2)  Cfr.  prose  miscellanee  di  Agostino  Gallo  Palermo  1870  pag.  3 2 

.e  seguenti.  * 
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Il  Meli  — strana  cosa  — s’interessò  molto  dell’amico  e 
brigò  affinchè  fosse  lasciato  in  libertà  (ritenendolo  forse  inno- 
cuo ) ma  nè  questo  memoriale,  nè  il  sonetto  assieme  in- 
viato al  Nelson  che  incomincia  « Eroi  chi  conculcasti  li  su- 
perbi »,  ebbero  effetto,  tanto  che  il  Meli,  qualche  anno  dopo, 
ritrovandone  fra  le  sue  carte  la  copia  v’aggiunse  sotto,  a 
mo’  di  postilla  : « Sunettu  a Nelson  infruttuusu  ». 

Pertanto  il  La  Torre  morì  in  carcere.  Non  saprei  pre- 
cisare l’anno  della  di  lui  morte  ( certo  nel  1810  non  era  più 
vivo  perchè  il  Gallo  parlando  di  una  sua  visita  d’augurio 
fatta  al  Meli  dice,  alludendo  alla  Maniaci  : La  vecchia  vedova 
di  un  suo  amico.  » 

Così  il  Meli  dal  1796  fino  al  1815  ebbe  una  vera  fa- 
miglia che  gli  fu  rispettata  da  tutti  gli  amici,.  Infatti  in  quasi 
tutte  flettere  che  egli  riceve,  leggiamo  i saluti  per  questa 
famiglia. 

In  questa  lettera  egli  però  con  un  sentimento  di  pudore 
e di  verecondia  nulla  lascia  trasparire  e con  mevagliosa  na- 
turalezza attesta  delle  cose  che  non  corrispondono  alla  realtà. 

Le  quattro  innocenti  giovani,  come  sappiamo,  non  sono 
le  figlie  del  La  Torre,  le  quali  appunto,  per  la  loro  equivoca 
condizione  ànno  ereditato  un  retaggio  che  loro  non  aspettava. 

La  lettera  deve  essere  anteriore  al  1800  se  in  quest’an- 
po  non  erano  più  in  Sicilia  nè  Emma  Hamilton  nè  I^elson. 
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Sarei  uno  sconoscente  ed  un  superbo  se  sdegnassi  di 
avvalermi  della  protezione  che  gratuitamente  V.  E.  mi  ha 
nella  sua  gentilissima  esibita,  quindi  vengo  a pregarla  di  se- 
guitare ad  impartire  a cotesto  disgraziato  mio  amico  le  sue 
consolanti  e generose  beneficenze,  e se  prima  ciò  praticato 
aveva  per  un  fondo  prezioso  di  una  commiserazione,  or  la 
prego  di  praticar  lo  stesso  per  l’impegno  che  ha  meco  con- 
tratto, in  virtù  della  di  lei  generosa  esibizione.  Io  ardisco  at- 
testare in  faccia  a tutto  il  mondo,  che  questo  è un  onest’uo- 
mo,  sfortunato  sì,  ma  non  delinquente,  che  sebbene  avesse 
in  minima  parte  infrànte  le  leggi  stampate  dal  Banco,  ha 
operato  a seconda  di  quelle  che  in  esso  dai  suoi  maggiori, 
da  un  mezzo  secolo  in  qua,  si  praticavano.  Non  è il  luogo 
questo  di  intesser  la  sua  apologia  : ma  basta  dirle  solo,  che 
io,  che  non  di  altro  al  mondo  mi  sono  giovato  che  della  ono- 
ratezza e probità,  non  mi  sono  vergognato  di  palesare  alla 
presenza  di  S.  M.  medesima,  che  questo  infelice  è un  mio 
amico  e che  ho  veduto  nascere,  crescere  ed  educare  con 
tutta  la  possibile  decenza,  onestà  e religione  quattro  inno- 
centi sue  figlie,  che,  per  tutto  il  retaggio  paterno,  non  altro 
ànno  ereditato  che  miseria,  lagrime,  terrori  e singhiozzi.  Sento 
con  mio  dispiacere  che  il  dialetto  siculo  non  gode  la  grazia 
di  V.  E.  Mi  persuado  bene  che  chi  è avvezzo  a conversare 
con  le  Veneri  Àttiche,  e che  conserva  ancora  quelle  armo- 
niche cadenze,  mal  si  adatta  ad  un  dialetto  nato  da  un  guaz- 
zabuglio di  tanti  diversi  idiomi.  Ma  rifletta  di  grazia  Vostra 
Eccellenza  che  per  base  di  questo  guazzabuglio  vi  concorre 
in  gran  parte  l’idioma  greco,  in  grazia  del  quale  mi  fo  lecito 
sperare  che  V.  E.  voglia  erigersi  in  Mecenate  del  siculo  dia- 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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letto  e di  colui  che  vi  à scritto,  il  quale  con  tutto  ossequio 
si  dichiara 

Di  V.  Ecc. 

Sig.  Principe  di  Ganusa 
Pai.  9 aprile  1801 

Dev.mo  Obb.mo  Serv.re 
Giovanni  Meli 

P.  S.  Le  opere  saranno  rimesse  al  primo  comodo. 


NOTA 

Al  principe  di  Ganosa 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  31. 

E’  indirizzata  al  principe  di  Ganosa,  allora  ministro  di 
polizia,  per  raccomandargli  Lamico  Gioacchino  La  Torre. 

Antonio  Gapece  Minutolo  nato  principe,  fu  un  aristocra- 
tico per  dottrina,  un  plebeo  per  genio,  che  a dispetto  degli 
avvenimenti  del  tempo  e delle  idee  nuove  che  si  diffonde- 
vano restò  indietro  di  un  secolo  e per  nulla  volle  rinunziare 
ai  suoi  principia 

Nato  in  Napoli  di  nobile  famiglia,  visse  oscuro  sino  al 
suo  35°  anno,  quando  per  merito  del  casato  entrò  nel  consi- 
glio della  città. 

Era  l’anno  1798  allorché  l’esercito  francese,  guidato  da 
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Ghampionnet  stava  nemico  alle  corte  di  Napoli.  Non  vi  era 
reggente  perchè  fuggito,  nè  esercito  perchè  sciolto,  il  popolo 
tumultuava,  i repubblicani  si  adunavano  in  segrete  combriccole. 
Adunatosi  il  consiglio  per  provvedere  ai  pericoli,  il  Ganosa  di- 
chiarò giustamente  il  re  decaduto  dal  trono,  per  l’abbandono 
che  aveva  fatto  del  regno,  e propose  di  dare  allo  stato  il 
reggimento  aristocratico. 

Insospettitane  la  democrazia  fondata  dal  vincitore,  il  Ga- 
nosa fu  posto  in  carcere.  Ne  uscì  alla  caduta  di  quel  go- 
verno e come  il  folle  desiderio  di  aristocrazia  infesto  alla  re- 
pubblica lo  era  del  pari  al  monarca,  fu  il  Ganosa  condannato 
a cinque  anni  di  prigionia. 

Fatto  libero  tornò  alla  famiglia  privato  ed  oscuro. 

Nel  1805,  fuggendo  di  nuovo  la  corte  napoletana,  egli 
offerse  alla  regina  i suoi  servigi  ed  accolto  passò  in  Sicilia. 

E poiché  in  quel  momento  la  politica  infernale  della  casa 
di  Borbone  avea  bisogno  per  le  trame  un  orditore  sagace,  per 
i ribaldi  un  capo,  per  le  congiure  un  centro  non  lontano  dal 
regno,  a tale  uffizio  andò  Ganosa  su  lo  scoglio  di  Ponza. 
Era  in  quell’isola  un  ergastolo  che  egli  dischiuse  e con  quei 
galeotti  e con  altri  pessimi,  condotti  da  Sicilia  o attirati  da 
Napoli,  ordì  nel  regno  per  cinque  anni  trame,  ribellioni,  de- 
litti e fu  cagione  di  migliaia  di  morti,  o da  lui  date,  o dal- 
l'avversa parte  per  vendetta  o condanna. 

Mancata  quasi  la  materia  al  brigantaggio,  nell’anno  1810 
non  sazio  tornò  in  Siciiia.  I servigi  di  Ponza  gli  fruttarono 
il  ministero  di  polizia  e divenuto  ministro  egli  si  diede  a 
proteggere  i Galderari  uomini  malvagi,  che  provenivano  dalle 
disserrate  prigioni  nei  tumulti  del  99,  dall’anarchia  di  quel- 
l’anno, dalle  galere  di  Ponza  e Pantelleria. 

E mentre  esercitava  tutte  le  pratiche  della  cristianità  e 
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religioso  era  tenuto  dal  re  e dal  popolo  per  opera  sua  si 
commettevano  furti,  omicidi,  assassini. 

Pertanto,  alcuni  consiglieri  di  stato  pregarono  il  re  di 
cacciarlo  e quegli  a stento  lo  rievocò  dal  ministero  lascian- 
dolo ricco  di  stipendi.  Se  ne  partì  allora  il  Ganosa  dal  regno 
per  recarsi  a Pisa. 

Tornato  in  grazia  del  re  nel  1825,  ritorna  in  Napoli  e 
rimettè  in  vigore  la  frusta  contro  i patrioti  delle  due  Sicilie. 

Nel  1822  il  principe  di  Ganosa  nominato  consiglière  di 
Stato,  diventò  più  potente,  ma  ben  presto  per  lasciare  il  po- 
sto al  Medici  ne  fu  allontanato  con  stipendi  più  ricchi  e chiare 
prove  di  affetto  regale. 

Ritornò  in  Pisa  dove  sposò  una  donna  di  povere  con- 
dizioni e di  costumi  poco  sani,  e per  fuggire  vergogna  si  recò 
a Genova  con  la  sposa  e la  suocera.  Gosì  il  Ganosa  visse 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  a Genova  solitario  e da  male  per- 
sone visitato,  con  cinque  figli  bambini,  scacciato  da  quella 
patria  dove  governavano  le  sue  massime,  lontano  dalla  fa- 
miglia vera  di  congiunti  ragguardevoli,  senza  amici,  senza  se- 
guaci, straziato  dalle  ambizioni  e da  brame  di  più  vaste  ven- 
dette. (1). 

Il  Ganosa  lasciò  diversi  scritti.  E mentre  allora  venivan 
fuori  degli  opuscoli  che  proclamavano  idee  di  libertà  e di 
uguaglianza,  che  riconoscevano  al  popolo  i suoi  diritti  e gli 
suggerivano  che  esso  era  la  parte  vitale  della  nazione,  egli 
pubblica  degli  scritti  dove  sostiene  delle  idee  e dei  principii 
quali  : il  diritto  divino,  l’obbedienza  cieca  dei  popoli,  che  per 
lui  sono  greggi,  principii  che  se  erano  stati  buoni  per  i tempi 


(1)  Colletta  - la  storia  del  reame  di  Napoli  dal  1825  al  1835  v.  II 
pag.  249-251-388-399. 
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passati  non  potevano  più  sussistere,  poiché  le  basi  della  vec- 
chia società  erano  crollate  e una  nuova  luce  splendeva  e una 
nuova  vita  si  preparava  per  le  genti. 

Il  principe  di  Ganosa  scrisse  ; 

I napoletani  ànno  un  diritto  perfetto  ad  essere  sussidiati 
nel  regno  di  Sicilia.  Memoria  da  presentarsi  al  generale  par- 
lamento da  adunarsi  nel  1813. 

Palermo  Tip.  R.  di  guerra  1813  in  4° 

Epistola  ovvero  riflessioni  Critiche  sull’opera  dell’avvocato 
fiscale  sig.  D.  Nicola  Vivenzio  intorno  al  servizio  militare  dei 
baroni  in  tempo  di  guerra. 

Napoli  s.  tipog.  in  4° 

Sull’utilità  della  religione  cristiana  cattolica  romana  per 
la  tranquillità  e pace  dei  popoli  e la  sicurezza  dei  baroni. 

Discorso  accademico  - paremetico  - paradigmatico  ar- 
ricchito da  numerose  annotazioni  e da  un  indice  di  materia 
e di  autori. 

Napoli  tip.  G.  B Segun  1825  in  8° 

Cenno  sull’immoralità  venuta  in  seguito  della  rivoluzione 
e tristi  conseguenze  che  possono  cagionare  a taluni  popoli. 

S.  N.  T in  8° 

Sulla  giustizia  e sulla  proprietà  - dialogo  etico  - politico. 

Modena  tipog.  camerale  1833. 
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LETTERA  22a 
All7  Arcivescovo  Lopez 

Qualunque  cavicchio,  cui  appendo  le  brache,  o si  rompe, 

0 viene  schiantato  da  un  qualche  sinistro  caso.  Da  questa 
esperienza  se  ne  deduce,  con  la  logica  napoletana,  che  io  sia 
un  gettatore  solennissimo. 

Dietro  a queste  premesse,  mi  sono  recato  a scrupolo  di 
coscienza  di  riprotestarle  con  replicate  lettere  il  mio  attac- 
camento per  non  guastare  l’opera,  nè  diroccare  l’edificio  dei 
miei  voti  e di  tutti  gli  onesti  e saggi  miei  concittadini;  giac- 
ché sussistevano  allora  le  speranze  del  ritorno  di  V.  E.  R. 
al  suo  gregge. 

Oggi  però,  che  queste  sono  in  tutto  svanite,  giacché  per 

1 savi  suoi  fini  (che  io  non  oso  ricercare,  molto  meno  impu- 
gnare) ha  voluto  V.  Ecc.  Rev.  sostenere  ostinatamente  la 
rinuncia,  mi  credo  pertanto  libero  di  sciogliere  il  freno  alla 
mia  gratitudine,  molto  più  che  mi  sono  oramai  ricreduto  da 
quella  logica  superstiziosa,  che  potea  contribuire  a farmi  fi- 
gurare un  ingrato  e mancatole  delle  leggi'del  dovere,  senza 
influire  niente  sugli  inconvenienti:  e resto  insieme  persuaso 
che  questi  sono  astretti  dal  vortice  della  moltitudine,  la  quale 
è quella  che  meno  ragiona,  ed  è avvezza  a chiamar  ordine 
quel  gruppo  di  cose  fisiche,  politiche  e morali,  vere  e false 
che  siano,  bene  o male  accozzate,  in  cui  è nata  e cresciuta, 
e con  cui  si  è siffattamente  addomesticata  che  non  può  lu- 
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singarsi  di  trovar  pace,  fuori  di  esso.  E guai  a chi  ardisce 
attentare  contro  questo  gruppo  ! 

Pietro  il  grande  fu  in  pericolo  di  perdere  V impero  per 
togliere  ai  suoi  sudditi  la  difformità  delle  barbe.  Ma  a che 
citare  esempi,  quando  vi  è quello  di  V.  E.  R.  ? E se  mi 
fosse  lecito  « magna  componere  parvis,  » vi  aggiungerei  an- 
cora il  mio,  che  sono  restato  a secco,  per  essermi  allontanato 
dal  pensar  comune,  che  forma  il  vortice  mostruoso  predetto. 

Imperciocché  gli  uomini  si  sono  foggiati  nelle  loro  teste 
alcuni  modelli,  ai  quali  vogliono  assoggettati  i diversi  ceti  so- 
ciali. Il  cancelliere  Bacone  chiama  questi  modelli  « Idola 
coetus.  » 

Un  individuo  che  sa  meglio  adattarsi  al  modello  del  suo 
ceto,  incontra  nel  mondo  una  fortuna  maggiore  di  quelli  che 
lo  superano  di  talento,  ma  che  non  sanno  o non  vogliono,  al 
par  di  lui  rappresentar  l’idolo. 

Figuriamoci  al  mondo  redivivo  Ippocrate  con  tutte  le  sue 
mediche  cognizioni;  ma  che  sia  insieme  poeta,  buon  compa- 
gno. sensibile  agli  onesti  piaceri,  che  non  vesta  abiti  prolissi, 
che  non  rappresenti  insomma  in  tutto  il  suo  diportamento  un 
medaglione  antico.  Costui,  io  dico,  non  solo  dal  volgo  degli 
uomini,  ma  da  V.  E.  R.  medesimo  sarebbe  riputato  da  meno 
assai  d’un  D.  Francesco  Lo  Bianco,  perchè  in  questo  vede 
essere  le  caratteristiche  del  suo  ceto,  che  mancano  in  quello. 
Applicando  ora  questa  istessa  storia  ai  prelati,  ai  ministri,  ed 
a tutti  i diversi  ceti  e le  diverse  condizioni  degli  uomini,  si 
troverà  lo  scioglimento  di  un’infinità  di  fenomeni  politici,  che 
sembravano  per  altro  indissolubili.  Perdoni  V.  E.  R.  se  ho 
deviato  un  po’  più  al  di  là  dell’oggetto  principale  della  pre- 
sente. Ma  che  resta  in  retaggio  al  filosofo,  se  egli  si  toglie 
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la  sterile  occupazione  di  distillarsi  la  mente  per  indagar  le 
cause  della  sua  miseria  ? 

Io  non  potrei  scriverle  notizie  di  sorte  alcuna,  perchè 
tutto  il  mio  regno  è al  di  dentro  della  mia  mente,  e non  so 
cosa  si  passi  al  di  fuori. 

Non  mi  resta  che  augurarle  una  buona  Pasqua  a tenor 
dei  miei  e dei  suoi  desideri,  baciarle  le  sacre  mani,  e rasse- 
gnarmi con  tutto  ossequio. 


/ 

NOTA 

AH’  ardveccuvo  Lopez 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  15. 

E’  indirizzata  al  Lopez,  e pare  sia  posteriore  al  1802, 
quando  dal  papa  Pio  VII  era  stata  accettata  la  rinunzia  del 
vescovo.  Infatti,  il  Meli  si  scusa  in  una  maniera  graziosa- 
mente fine  di  non  avere  prima  d’ora  protestato  al  vescovo  la 
sua  devozione,  per  il  timore  di  guastar  tutto  data  la  sua  pro- 
vata qualità  di  iettatore  ; ora  però  che  sono  svanite  le  spe- 
ranze del  ritorno  del  vescovo,  egli  scrive. 

Il  Meli  dice  che  anche  questa  volta  à avuto  modo  di 
constatare  che  gli  eventi  si  .sono  svolti  secondo  il  volere 
della  folla,  la  quale  impera  fedele  ai  suoi  ideali  più  o meno 
giusti  e decide  delle  sorti  degli  uomini. 
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In  questa  lettera  che  è una  delle  più  belle,  il  Meli  af- 
ferma delle  grandi  verità,  delineando  tra  l’altro,  che  la  missione 
del  filosofo  è quella  di  ricercare  incessantemente  ed  invano 
la  causa  della  propria  miseria. 

Don  Francesco  Lo  Bianco,  che  il  Meli  volle  consacrare 
all’immortalità,  ricordandolo  in  questa  sua  lettera,  era  un  prete 
medico  di  quel  tempo  (1),  senza  dubbio  un  tipo  goffo  e co- 
mico che,  pur  ignorante,  era  tenuto  in  onore  dal  grosso  pub- 
blico. 

L’amarezza  crescente  ogni  giorno,  per  l’ ingiustizia  del 
pubblico  verso  i medici  coscienziosi  e verso  di  lui,  e il  sen- 
tirsi avverso  per  natura  all’ipocrisia,  gl’ispiravano  quell’ironia 
e quel  sarcasmo  pungente  che  guizzano  in  questa  lettera  ed 
in  qualche  altra  ancora. 


(1)  Cfr.  ms.  4 Q q 0 4 cartol.  Ili  carta  124  della  biblioteca  com- 
di  Palermo. 


Giovanna  Mica  li.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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LETTERA  23a 

Ill.mo  Signore  e Pad.  Golend.mo 

Ho  veduto  con  trasporto  di  piacere  i pregiati  caratteri 
di  V.  S.  111. ma,  ed  a tenor  dei  di  lei  comandi  mi  son  fatto 
un  dovere  di  ricercare  il  luogo  della  dimora  di  questo  sig. 
Rehfues,  giacché  il  medesimo  mi  fa  giungere  la  di  lei  lettera 
senza  farsi  vedere, . se  non  da  lì  a tre  giorni,  dopo  li  quali 
venne  a trovarmi  all’accademia,  e mi  fe’  sapere  la  locanda 
dove  alloggiava. 

L’indomani  ben  mattino  fui  a trovarlo  colà,  e lo  vidi  in 
mezzo  ad  altri  tre  compagni  da  viaggio.  Mi  son  trattenuto 
più  di  un’ora  seco  loro,  trovandoli  pulitissimi  e molto  avidi 
di  notizie  intorno  alla  bella  letteratura.  Mi  hanno  fatto  ve- 
dere alcune  collezioni  di  poesie  nostrali,  che  avevano  qui 
comprato  : ma  dolevansi  che  contenevano  più  componimenti 
italiani  che  siciliani. 

Mi  sono  ingegnato  di  dargli  tutte  quelle  rischiarazioni 
che  le  loro  circostanze  esigevano,  e di  cui  io  era  capace,  of- 
ferendo per  tutto  il  dippiù  che  le  mie  debole  forze  compor- 
tavano. Nel  congedarmi,  mi  ànno  domandato  del  luogo  della 
mia  abitazione  e dell’ora  in  cui  potevano  trovarmi  in  casa 
senza  disagiarmi.  Soddisfacendo  a queste  loro  gentili  doman- 
de, con  i suddetti  ragguagli  in  una  carta,  come  essi  per  co- 

V 

modo  della  loro  memoria  mi  richiesero,  mi  sto  ad  aspettarli 
qualunque  volta  mi  vorranno  onorare  di  lor  visite. 

Io  non  mi  sono  mai  rincresciuto  delle  mie  poche  fortune  se 
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non  in  queste  tali  circostanze,  dove  il  mio  cuore,  nell’  atto 

che  sbalza  per  dilatarsi  a orò  del  merito  e dell’amicizia,  urta 

\ 

in  un  muro  di  bronzo  e torna  indietro  malconcio  e contuso. 

Gradisca  V.  S.  Ill.ma,  invece  di  un  compito  servizio,  la 
mia  sincera  confessione,  mentre  con  ogni  attenzione  mi  dico 

Palermo  lì  21  giugno  1804 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Sig.  D.  Francesco  di  Paola  Àvolio 

Dev.mo  Obbl.mo  osseq.mo  servo  • 
Giovanni  Meli 


NOTA 

Ai  sig.  Francesco  di  Paola  Avolio 

La  lettera,  sta  nel  carteggio  a foglie  77  retro. 

E’  indirizzata  a Francesco  di  Paola  Avolio. 

Del  sig,  Rehfeus  di  cui  parla  il  Meli  nella  lettera,  V À- 
volio  nella  sua  opera  « Dissertazione  sopra  la  necessità  di  ben 
conservarsi  gli  antichi  monumenti  di  Siracusa  » dice  : « Giu- 
seppe Rehfues  da  Tubinga  era  un  coltissimo  tedesco  che 
viaggiava  in  Italia  e in  Sicilia  per  fare  acquisto  di  notizie 
appartenenti  alla  letteratura  italiana,  per  indi  parteciparle  nel 
patrio  sermone  alla  Germania  in  un  giornale  di  cui  egli  ne  è 
Tautore.  Vaghissimo  egli  si  mostrò  meco  di  presenza  di  pos- 
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sedere  libri  scritti  in  lingua  siciliana  sì  in  verso  che  in  prosa 
per  l’enunciato  oggetto.  « Non  trasandai  io  allora  deformarlo 
dei  nostri  classici,  specialmente  dei  poeti  e per  vieppiù  sod- 
disfarlo, lo  diressi  e raccomandai  in  Palermo  all’  immortale 
Abate  Giovanni  Meli.  » 

Il  Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo  nella  « Vecchiezza  del 
Meli  » pubblicata  nella  Nuova  Antologia  così  dice  di  que- 
sto personaggio  : 

« Filippo  Rehfues  da  Tubinga  aveva  fatto  il  precettore 
a Livorno  e nel  1802  aveva  fondato  col  Tschamer  il  giornale 
«L’Italia».  Quando  nel  1804  visitò  Palermo  venne  a cercare 
l’abate’  all’Università;  se  ne  procurò  le  poesie,  commise  ad- 
Antonio  Graff  di  Dresda,  pittore  di  paese  e suo  compagno 
nel  viaggio,  di  ritrarre  le  sembianze  del  Meli  e tornato  in  Na- 
poli chiese  a luL  stesso  le  notizie  biografiche  onde,  poi  se  ne 
giovò  nel  suo  libro  « Stato  presente  dell’  isola  di  Sicilia  ». 

Altre  notizie  non  ho  potuto  avere  del  Rehfues,  perchè 
anche  nelle  storie  letterarie  tedesche  da  me  consultate,  non 
ho  trovato  alcun  accenno,  o vi  ho  trovato  citato  appena  il 
nome,  come  nella  letteratura  dello  Storck.  Come  è chiaro,  il 
Rehfues  sarà  stato  prima  a Siracusa  e poi  a Palermo. 

LETTERA  24* 

Ill.mo  Signore  e Pad. ne  Colendissimo 

Esaminando  le  cose  nel  loro  proprio  aspetto, , non  se  ne 
possono  spiegare  i fenomeni  senza  credere  che  negli  occhi 
di  V.  S.  111. ma  vi  sia  una  lente  penetrata  di  quella  urbanità  e 
gentilezza  che  forma  il  di  lei  proprio  carattere,  e perciò  le 
sembra  di  veder  questa  negli  altri  e specialmente  in  me  per 
cui  tanto  abbonda  di  compatimento.  Io  non  ho  fatto  che  ri- 
spondere per  dir  così  sulle  rime  al  viaggiator  tedesco,  lo  che 
come  ognun  conosce,  è un  dovere,  mancare  sarebbe  un  delitto, 
o almeno  una  ruvidezza,  ma  le  cortesie  del  tedesco  devo  ri- 
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conoscerle  tutte,  dalle  di  lei  prevenzioni  fatte  a mio  favore, 
dunque ‘sono  io  che  devo  a lei  degli  obblighi  e l’affare  va 
tutto  all’opposto  di  come  lo  ha  presentato  agli  occhi  di  V. 
S.  111. ma  la  lente  sopradetta. 

Il  sig.  Rehfues  è partito  per  Napoli,  lasciando  qui  un 
altro  viaggiatore  moscovita,  suo  amico,  incaricato  di  rilevare 
in  un  picciol  disegno  il  mio  ritratto.  E’  così  barbaro  il  mio 
destino  che  devo  restare  obbligato  a chi  mi  crucifigge.  Non 
creda  che  sia  piccola  seccatura  lo  stare  almeno  due  ore  al 
giorno  sempre  d’un  sito  senza  potere  leggere,  nè  scrivere, 
Queste  specie  di  complimenti  equivalgono  a quello  di  affo- 
garmi in  un  tino  di  latte  e miele. 

Ma  passiamo  avanti. 

Sento  dalla  di  Lei  gentilissima  e da  quanto  à scritto  ai 
suoi  genitori  cotesto  don  Vincenzo  La  Torre,  le  paterne,  cor- 
diali e gentilissime  agevolazioni  e favori,  che  il  medesimo  a 
mio  riguardo  ha  ricevuto  da  V.  S.  111. ma,  passo  pertanto  a 
ringraziarla  e mi  rincresce  che  l’espressioni,  qualunque  fos- 
sero, sonò  sempre  meno  assai  dei  fasti,  e tanto  da  essi  di- 
stanti, quanto  il  vuoto,  dal  pieno. 

Ma  servano  soltanto  a dimostrarle  l’animo  mio  penetrato 
di  gratitudine, 

Girca  poi  alla  scelta  della  facoltà,  che  dovrà  intrapren- 
dere a studiare  il  riferito  Vincenzo,  io  mi  trovo  veramente 
imbrogliato.  Conosco  da  un  lato,  che  la  legalità  e la  curia 
esigono,  oltre  le  cognizioni  requisite,  prontezza  di  spirito  e 
coraggio  dei  contrari,  o nello  scapparsene  con  avvedutezza 
per  il  rotto  della  cuffia  — e risorgere  in  campo  con  nuove 
specie  di  armi;  ed  imitare  insomma  la  metamorfosi  di  An- 
teo per  non  restare  mai  abbattuto  dal  nemico  ; cose  tutte 
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che  mancano  al  nostro  soggetto,  com’esso  medesimo  ne  con- 
viene. Non  parlo  poi  della  curia  che  è tutta  appoggiata  nello 
estorcere  la  verità  e addirizzar  le  bugie. 

Resterebbe  dunque  la  medicina,  ma  questa  pure  à i suoi 
scogli  e niente  inferiori  a quelli  delle  sopradette,  essendo  una 
scienza  tutta  arcana  al  volgo  (termine  che  comprende  non 
solo  tutti  i ceti  di  persone  che  non  sono  approfondite  nella 
medesima,  ma  anche  coloro  che  sono  iniziati  in  un  solo  autore 
o nei  dizionari,  o nei  fogli  periodici),  che  vien  giudicata  in 
persona  d’un  medico  non  altrimenti  che  coi  sensi  materiali, 
cioè  della  mole,  peso,  tono  di  voce,  maniera  di  vestire  e di 
marciare,  dal  salire  le  scale  dei  grandi,  dalla  spessa  citazione 
di  autori  in  lingue  esotiche  ed  altre  cose  simili. 

Goloro  cui  mancano  questi  naturali  requisiti,  ricorrono  ai 
corteggi,  agli  intrighi  ed  ai  maneggi  poco  decenti,  per  cui 
questa  nobile  professione  è in  oggi  caduta  nell’ultimo  discre- 
dito ed  avvilimento.  Ma  come  nel  nostro  soggetto  (perduta 
una  volta  quella  prima  situazione)  in  oggi  qualunque  fortuna 
piccola  che  valga  a procacciargli  una  discreta  sussistenza, 
sarà  sempre  migliore  della  presente  sua  condizione,  perciò 
potrà  applicarsi  a questa  facoltà,  dove  per  altro  egli  dice  di 
avervi  del  genio  e dell’inclinazione.  Pertanto,  sommettendo 
queste  riflessioni  ai  lumi  superiori  di  V.  S.  111. ma,  che  gen- 
tilmente à assunto  per  esso  le  veci  di  padre  putativo,  e che 
trovasi  a portata  di  poter  meglio  consultare  il  medesimo,  e 
le  circostanze  che  lo  attorniano,  potrà  in  questo  bivio  scor- 
tarlo per  la  scelta  più  conveniente  alle  sue  qualità  ed 
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alle  sue  presenti  fortune.  Tanto  mi  comprometto  della  sua 
generosa  amicizia. 

Laonde  altro  non  mi  resta  che  dichiararmi  per  sempre 
Palermo,  lì  8 luglio  1804 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Sig.  D.  Francesco  Paolo  Avolio 

Obblmo  Aff.mo  servo 
Giovanni  Meli 


NOTA 


AI  Sig.  Francesco  Di  Paolo  Avolio 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  78. 

E’  indirizzata  a Francesco  Di  Paola  Avolio.  Anche  in 
questa  lettera  parla  del  Rehfues,  di  un  di  lui  compagno  di 
viaggio  che  doveva  essere  il  pittore  Graff,  al  quale  il  Reh- 
fues fece  eseguire  il  ritratto  del  Meli. 

Vincenzo  La  Torre  doveva  essere  un  giovane  residente 
a Siracusa  che  il  Meli  raccomandava  aH’Àvolio.  Probabilmente 
sarà  stato  un  parente  del  compare  del  Meli,  Gioacchino  La 
Torre. 
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Ill.mo  e rev.  Sig.  B.ne 

La  vostra  gentilissima  datata  da  Napoli  li  30  luglio  corrente 
non  prima  delli  24  ottobre  è a me  pervenuta.  Leggo  in  essa 
le  cortesissime  dimostrazioni  di  bontà  riguardo  alle  mie  opere 
poetiche,  come  ancora  le  espressioni  di  piacere  che  vi  siete 
degnato  di  manifestare  per  il  mio  ritratto,  che  il  sig.  Graff, 
a vostra  richiesta,  eseguì,  e vi  fece  capitare,  o forse  vi  portò 
costì  egli  medesimo. 

Vi  resto,  signore,  moltissimo  obbligato  dell’importanza, 
che  vi  siete  degnato  accordare  alle  opere  e insieme  all’au- 
tore. Intorno  alle  notizie  che  mi  ricercate  di  alcuni  aneddoti 
principali  spettanti  alla  mia  vita,  vi  posso  sodisfare  in  due 
parole.  Ho  rappresentato  nel  mio  paese  il  personaggio  di 
monade  incalcolabile,  e al  più  di  ostrica,  sempre  attaccata  al- 
l’istesso  scoglio  in  cui  nacque,  sostenendo  sul  dorso  l’impeto 
delle  onde  e delle  tempeste. 

Se  mi  volete  riguardare  come  poeta,  figuratevi  una 
cicala,  che  ha  stordito  qualche  tratto  di  terra  senza  essere 
veduta,  nè  considerata. 

Volete  che  io  mi  lusinghi  coll’idea  di  qualche  postuma 
considerazione  ? Vano  e miserabile  compenso  ! non  vale  al 
certo  la  pena  ch’io  vada  riandando  nella  memoria  le  miserie 
ed  amarezze  di  mia  vita,  quelle  che  con  tanto  studio  ho  cer- 
cato di  coprire  e palliare  a me  stesso,  ed  agli  altri  con  le 
poetiche  illusioni  e col  trasportarmi  alle  antiche  età  del  mon- 
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do,  per  togliermi  da  questa  almeno  col  pensiero  e coll’  im- 
maginazione. Imperocché  dovete  sapere  che  11  secolo  ed  il 
paese  in  cui  sono  nato  e vissuto,  unitamente  alla  professione 
che  ho  dovuto  esercitare,  per  naufragarmi  interamente  fra 
la  miseria,  tutti  hanno  fatto  sempre  a calci  con  la  mia  in- 
dole, inclinazione  e maniera  di  pensare.  Perlochè  resta  la 
cura  ai  secoli  di  appresso  (se  mai  vorranno  assumersi  questa 
briga)  di  decidere,  se  l’imperfezione  fosse  stata  in  me,  o nei 
miei  antagonisti. 

In  si  fatto,  perpetuo  contrasto  di  avversione  e di  ne- 
cessità, l’energia  dbl  mio  spirito  sarebbesi  interamente  esau- 
rita, se  la  natura  provvida  non  avesse  dotato  la  mia  fantasia 
di  un  teatro,  fornito  sempre  di  scene  novelle  da  spiegarsi 
e cangiarsi  a piacere  della  volontà  per  sostituirle  forse  ai 
beni  reali  dalla  sorte  negati.  Ecco  la  fonte,  in  cui  io  ho  at- 
tinto i temi  delle  mie  galanti  e giulive  poesie.  Malgrado  le 
mie  ristrette  fortune,  io  non  ho  mai  invidiato  nè  re,  nè  prin- 
cipi, nè  grandi,  molto  meno  i ministri  ; ma  non  ho  ambito 
altra  fortuna  (e  questa  stessa  mi  è stata,  negata)  che  quella  del 
contadino  nel  secondo  epodo  d’  Orazio  e di  qualche  benefat- 
tore dell’umanità. 

L’occupazione  ordinaria  e connaturata  della  mia  atten- 
zione è stata  quella  di  escogitare  i mezzi  più  plausibili  per 
ordinare  e sistemare  la  società  degli  uomini,  in  maniera  che 
il  giusto  non  fosse  soperchiato  dall’ingiusto,  che  l’onesto  tro- 
vasse da  vivere  senza  oppressionè  , nè  avvilimento,  che  la 
virtù  ottenesse  la  considerazione  dovutale,  e che  le  leggi  non 
servissero  per  un  traffico  vile  e rovinoso  allo  stato  ed  ai 
singoli,  con  impiegare  un  ceto  numerosissimo  di  manimorte, 
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di  ciarlatani,  e di  malviventi,  nè  per  esimere  dal  loro  giogo 
quelli  cui  è affidata  l’amministrazione  delle  medesime. 

Ma  poi  avvedutomi  della  mia  privata  e meschina  condi- 
zione e della  imbecillità  del  mio  spirito,  mi  definiva  per  pazzo 
spacciato,  proponendomi  di  . non  più  estendere  al  di  là  della 
mia  propria  sfera  i desiderii,  nè  i pensieri;  un  momento  dopo, 
scordatomi  di  un  tal  proponimento,  tornavo  ai  primi  dolori, 
ed  indi  ad  avvedermi  ed  a pentirmene.  Or  questo  stato  di 
perpetua  contradizione  con  me  stesso  mi  determinò  a ma- 
scherare coll’allegoria  di  D.  Ghisciotte  e di  Sancio  i periodi 
dei  miei  deliri  coi  lucidi  intervalli  del  buon  senso. 

Ho  fatto  poca  fortuna  nella  professione  della  medicina, 
facoltà  in  cui  non  ho  veduto  mai  chiaro,  ed  a cui  sono  stato 
negato  per  natura,  perchè  nemico  del  ciarlatanismo,  del  cor- 
teggiamento, e dippiù  per  il  peccato  originale  nel  paese  di 
essere  appreso  per  poeta.  Aggiungete  la  mia  estrema  sensi- 
bilità, che  nemmeno  mi  permise  di  leggere  e di  ascoltare  una 
tragedia  in  tutto  il  corso  della  mia  vita. 

Aggiungete  che,  non  avendo  trovato  nei  nobili  altra  qua- 
lità rilevante,  se  non  quella  che  loro  ha  prestato  il  caso,  li 
ho  rispettato  per  convenienza  ; ma  mi  sono  tenuto  lontano 
da  essi  quanto  ho  potuto.  La  facoltà  della  chimica  che  mi  è 
stata  affidata  in  questa  nostra  accademia  mi  sarebbe  ita 
molto  a genio,  se  le  circostanze  mi  avessero  assecondato  ; 
ma  queste  sono  state  molto  infelici,  non  mi  si  è dato  nè 
laboratorio,  nè  macchine,  nè  un  assegnamento  per  le  spese 
degli  esperimenti,  nè  tampoco  un  soldo  da  potere  cavare 
l’intera  mia  sussistenza.  Nonostante,  mi  è riuscito  di  in- 
trattenere per  lo  spazio  di  19  anni  colla  spiega  di  semplici 
parole  sempre  la  scuola  piena  di  ascoltatori. 


LETTERA  25a 


131 


La  disgrazia  mi  ha  perseguitato  sin  nell’interno  delle 
mura  domestiche.  Un  fratello  per  sostenere  le  procure  di  un 
fra  cappellano  e di  un  commendatore  di  Malta,  fece  molte 
liti  e molte  anticipazioni,  giungendo  a pignorare  prima  i suoi 
mobili,  ed  indi  i miei,  e finalmente,  morendo  improvvisamente, 
mi  lasciò  all’oscuro  di  tutto.  Per  colmo  poi  di  tante  disgrazie 
l’unica  sorella,  che  mi  restava,  dopo  tante  profusioni  (cre- 
dute elemosine  stante  la  sua  buona  morale),  si  dichiarò  pazza 
spacciata  con  gettar  tutta  la  roba  di  casa  dai  balconi,  di  ma- 
niera che  io  fui  obbligato,  per  non  perdere  la  camicia  e gli 
abiti,  che  portava  addosso,  di  cercarmi  un  asilo  in  casa  di 
un  amico  con  assegnare  alla  sorella  un  giornaliero  mante- 
nimento. 

Nonostante  tante  perdite  e disavventure,  se  ne  aggiunge 
un’altra  dell’unico  individuo  superstite  (dopo  di  me)  della  mia 
famiglia,  monaco  domenicano,  il  quale  non  ha  lasciato  di  spe- 
dire le  sue  pretensioni  per  morte  ab-intestato  del  comune  fra- 
tello, sulla  gran  colonna  dell’asse  ereditario,  che  si  riduce  in 
una  casa,  il  di  cui  censo  assorbisce,  quasi  interamente  ciò 
che  se  ne  ritrae  daH’appigionamento  di  essa  ; nonostante, 
mercè  di  un  parco  vivere,  ho  tirato  avanti  decorosamente, 
senza  aver  contratto  mai  un  soldo  di  debito,  e senza  avere 
obbligo  ad  anima  vivente  della  mia  tenue  sussistenza,  salvo 
alle  mie  fatighe. 

Per  non  incorrere  però  nella  taccia  d’  ingrato  sono  nel- 
l’obbligo  di  palesare  che,  essendo  una  volta  stato  derubato 
per  avere  mia  sorella  lasciata  sola  la  casa,  e mal  custodita, 
e restando  a secco  di  tutta  quella  piccola  somma  che  avevo 
cumulato  in  45  anni  di  fatighe,  fui  gentilmente  complimen- 
tato della  somma  di  once  20  dal  Cavaliere  d.  Antonio  Fór- 
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celli  napolitano,  e di  un  paio  di  mule  e cinque  salme  d’orzo 
da  S.  E.  R.  mons.  Lopez  napolitano  ancora  ed  arcivescovo 
allora  di  Palermo  e presidente  del  regio  Erario. 

Monsignor  m’inviò  il  suddetto  complimento  con  un  prete 
del  regno,  fingendo  che  i ladri,  lacerati  da  interni  rimorsi, 
si  eraho  confessati;  ed  obbligati  dal  confessore  alla  restituzione 
del  furto,  avendosi  spesi  i denari,  loro  non  restava  da  poter 
scontare  una  porzione  del  furto  che  per  un  par  di  mule  e 
un  po’  di  orzo.  S.  E.  R.  rise  della  burla  fattami.  Io  attaccai 
le  mule  alla  carrozza  ; ma  da  lì  a poco  dovetti  vendere 
questa  e quelle  per  impiegare  il  capitale  ed  il  giornaliero 
mantenimento  di  esse  a miglior  uso. 

E non  è necessario  ch’io  palesi  altre  cose  ; ma  mi  sono 
accorto  che  la  sorte  si  dà  a perseguitare  anche  quelli  che 
per  semplice  commissione  intraprendono  di  aiutarmi  contro 
i nemici  di  essa,  giacché  dopo  quest’epoca  mi  sono  trovato 
sempre  di  male  in  peggio. 

Ecco,  signore,  le  circostanze  principali  di  mia  vita  che 
senza  quasi  accorgermene  vi  ho  epilogato  in  una  lettera. 
Quel  che  di  n>e  ne  sarà  appresso  lo  sa  Iddio. 

Ma  a ragionar  conseguentemente  dobbiamo  dire  : Si  hoc 
in  viridi,  quid  in  arido  ? Da  tali  premesse,  quali  conseguenze 
dobbiamo  aspettarne,  specialmente  nell’età  cadente  ? 

Gonchiudo  : leggete  le  mie  poesie  e divertitevi,  e scor- 
datevi della  mia  vita,  come  me  ne  sono  scordato  io,  o guar- 
datela, come  me,  nel  migliore  aspetto  : quello  cioè  di  non 
avere  nemici  (salvo  che  non  sia  un  mio  fratello  monaco,  che 
non  accosta  mai  da  me),  di  non  aver  litigio,  di  non  de- 
siderare, di  non  invidiar  nessuno,  e di  lusingarmi  d’esser 
amato  dalle  persone  che  mi  conoscono. 
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NOTA 

Ai  signor  Rehfues 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  95. 

E’  indirizzata  al  barone  Rehfues  che,  come  sappiamo 
dalla  lettera  precedente  inviata  all’Avolio,  era  partito  da  Pa- 
lermo per  Napoli  T8  luglio  1804. 

Di  quale  anno  è la  lettera  ? Sarà  con  sicurezza  dell’ot- 
tobre o del  novembre  dello  stesso  1804,  sebbene  il  Meli  a pro- 
posito del  suo  insegnamento  di  chimica  dice  di  avere  già  in- 
segnato 19  anni  — aggiungendo  a 1787  (anno  della  sua  no- 
mina a professore)  anni  19  avremmo  1806.  Però  è da  pen- 
sare che  il  Meli  avrà  detto  19  per  dire  molti  anni,  perchè 
sarebbe  strano  che  alla  lettera  di  Rehfues  del  1804  Egli  ri- 
spondesse due  anni  dopo.  E’  chiaro  che  il  barone  aveva  chiesto 
al  Meli  delle  notizie  biografiche,  notizie  che  egli  intendeva 
pubblicare  in  uno  studio  sulla  Sicilia. 

Il  Meli  risponde  al  Rehfues  con  la  frase  vaga^  che  lo 
riguarda  indirettamente  e,  invece  di  dare  accenni  biografici 
dà  accenni  sul  suo  stato  d’animo. 

La  lettera  è importantissima  per  la  rivelazione  della 
nuova  ^coscienza  che  si  forma  nel  Meli.  Nuova  coscienza  di 
chi  vive  in  una  vecchia  società  fondata  sui  poteri  assoluti 
dello  stato,  della  nobiltà  e del  clero,  e che- si  ribella  segre- 
tamente e difende  le  classi  oppresse,  e lancia  il  grido  della 
rivendicazione. 

Pertanto,  possiamo  dire  che  il  Meli  è uno  dei  primi  a 
concepire  l’idea  di  uguaglianza  tra  i popoli  e a sognare  una 
umanità  pacifica  e buona. 
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Il  giudizio  che  il  Meli  dà  di  sè  in  .questa  lettera  come 
medico,  è 'troppo  sincero  e forse  anche  esagerato. 

Il  Meli  esercitò  la  medicina  con  molto  decoro  e ne  trasse 
onesti  guadagni  per  sè  e per  la  famiglia,  e sebbene  Egli  dica 
che  la  poesia  lo  danneggiò  negli  interessi,  pure  il  suo  valore 
di  clinico  non  è da  discutersi.  Del  resto,  non  c’è  da  meravi- 
gliarsi se  un  uomo  di  grande  ingegno,  quale  Egli  era,  datosi 
anche  senza  vocazione  alla  carriera  della  medicina,  vi  fosse 
poi  riuscito. 

Gerto  , come  medico  non  fu  sempre  fortunato  e di 
questo,  come  vedemmo,  molto  ne  disse  in  una  lettera  al 
Lopez.  In  quanto  al  suo  insegnamento  di  chimica,  sappiamo 
che  per  esso  grande  interesse  mostrò  e chiese  sempre  con 
viva  insistenza  sussidi  scientifici  all’opera  sua  di  professore. 

Gon  ragione  Egli  pensava  che  l’insegnamento  di  chimica 
esclusivamente  teorico  non  poteva  essere  efficace  (vedi  la 
lettera  N.  26).  Tuttavia,  l’insegnamento  del  Meli  era  accolto 
con  simpatia,  tanto  che  nell’aprile  del  1800  gli  alunni  delle 
facoltà  di  chimica  erano  30,  mentre  quelli  di  medicina  teo- 
rica erano  otto,  di  medicina  pratica  10,  di  anatomia  teo- 
rica IO.  (1) 

Un  manoscritto  del  Meli  del  1807-08  racchiude  i nomi 
di  settanta  alunni  annotati. 

In  questa  lettera  il  Meli  sfoga  anche  il  dolore  dell’animo 
cagionatogli  dalle  pretese  dei  suoi  consanguinei. 

La  sorella  Maria  Antonia  sperperava  le  piccole  proprietà 
di  famiglia  e si  dava  a tali  eccessi  da  indurre  il  Meli,  forse 
desideroso  di  ciò,  a coabitare  con  la  famiglia  dell’amico  Gioac- 
chino La  Torre.  1 due  fratelli  Stefano  e Fra  Tommaso  non 
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seppero  mai  ricompensarlo  dei  sacrifizi  e dello  affetto  quasi 
paterno.  Stefano  già  morto,  quando  il  Meli  scriveva  que- 
sta lettera,  era  stato  ragioniere  nell’  amministrazione  del 
marchese  Santamarina,  lasciando  un  credito  di  onze  400  che 
il  Meli  non  potè  avere  mai  pagato. 

Fra  Tommaso  monaco  domenicano,  che  al  secolo  s’era 
chiamato  Francesco,  fu  sempre  d’animo  ostile  al  fratello  Gio- 
vanni, che  pure  provvide  al  di  lui  mantenimento  e alla  di  lui 
istruzione. 

Istigato  da  un  monaco  a trascurare  ogni  sorta  di  fatica 
e di  studio,  e a servir  Dio  nell’inerzia,  ad  odiare  il  mondo 
profano  incominciando  dagli  imtimi  parenti,  non  solo  negò 
ai  suoi  le  sue  fatiche,  ma  fu  loro  di  peso  con  persuadere  i 
due  fratelli  a .costituirgli  un  vitalizio  di  onze  4. 

Il  poeta  sempre  lo  beneficò,  sempre  gli  fece  da  padre, 
e riuscì  a difenderlo  dall’accusa  di  furto  che  gli  avevano  fatto 
i confrati  del  monastero  di  Termini,  dove  si  trovava,  a farlo 
partire  di  là,  e fargli  assegnare  il  convento  di  S.  Gita  in  Pa- 
lermo vicino  alla  loro  casa.  (1) 

La  fine  della  lettera  è magnifica,  è profonda.  Il  poeta  è 
felice  di  potersi  rifare  — nel  supremo  raccoglimento  della 
sua  mente,  nella  quiete  della  sua  stanzetta  dove  tacciono  le 
voci  di  fuori,  — di  tutte  le  malignità  degli  uomini,  di  tutte 
le  perversità  del  caso. 


(1)  Notizie  di  G.  Meli  Ms.  Q q E 150  di  G.  D’Angelo. 
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Ill.mo  Sìg.re  e P.ne  Rever.mo 


So  che  V.  S.  111. ma  si  è privata  delle  mie  poesie  per 
farne  un  complimento.  Se  ella  non  avesse  dato  pubbliche  di- 
mostranze  con  le  sue  dotte  stampe  che  protegge  i miei  poe- 
tici giochi,  l’avrei  sospettato  uguale  al  prete  nella  tempesta 
che,  dovendosi  scaricar  la  nave  con  gettar  fuori  le  cose  di 
maggior  peso,  buttò  in  mare  il  breviario. 

Ma  non  potendo  giudicare  siffattamente  di  V.  S.  111. ma 
per  le  ragioni  sopra  espressate,  vengo  a risarcirla  della  per- 
dita sofferta  con  rimettergliene  un  altro  corpo,  sebbene  man- 
cante dell’ultimo  tomo,  voglio  dir,  della  fata  galante , giac- 
ché di  questa,  stante  esserne  state  tirate  prima  di  quest’ul- 
tima  altre  3 edizioni,  non  si  giudicò  di  farne  tirare  un  nu- 
mero proporzionato  agli  altri  tomi  e perciò  sono  ormai  sei 
anni  che  sono  terminati  gli  esemplari. 

Gon  questa  occasione  mi  fo  lecito  ( perchè  scrivo  a chi 
mi  conosce,  e sa  bene  che  io  valuto  più  un  complimento 
d’un  cavolo  perchè  conduce  alla  mia  sussistenza  fisica,  che 
un  panegirico  di  tutta  Europa  colta  ed  illuminata)  mi  fo  le- 
cito, dico,  di  acchiuderle  un  capitolo  trascritto  da  una  Gaz- 
zetta di  Parigi  e ristampato  nella  Gazzetta  di  Palermo,  che 
riguarda  me  e V.  S.  111. ma  che  à di  me  tanto  vantaggiosa- 
mente scritto. 

Non  occorre  di  tornare  a raccomandarle  il  mio  tante 
volte  raccomandato,  e di  farlo  in  qualche  maniera  produrre 
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nella  civile  società.  Riprotestandole  le  mie  attenzioni  e gli 
obblighi  che  le  professo,  passo  a rassegnarmi 

Palermo  lì  8 luglio  1805 
Di  V.  S.  111. ma 

Sig.  D.  Francesco  Di  Paola  Àvolio 

Dev.  Obbl.  aff.mo  Serv. 
Giovanni  Meli 


JVOT  A 

Al  sig.  Francesco  Di  Paola  Avolio 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  80.  Il  Meli 
non  à unito  alla  lettera,  come  aveva  detto  di  fare,  l’articolo 
del  Moniteur.  Forse  non  gli  fu  possibile  — ma  Io  invia  al- 
TAvolio  invece  nel  mese  di  novembre. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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Eccellenza, 

Oggi  che  lo  zelo  instancabile  di  V.  E.  per  la  pubblica 
istruzione  è stato  dalla  M.  del  Re  N.  S.  con  compiacenza 
accolto,  e con  generosa  condiscendenza  esaudito,  mi  lusingo 
che  non  altrimenti  sarà  V.  E.  per  accogliere  ed  appagare  le 
mie  preghiere,  perchè  surgono  dal  fondo  istesso,  e sono  al- 
l’istesso  scopo  dirette. 

Nell’atto  dunque  che  si  dovrà  metter  mano  alla  costru- 
zione deirUniversità  che,  a seconda  dei  sovrani  voleri,  e delle 
sagge  mire  di  V.  E.,  dovrà  con  maggior  lustro  della  passata 
Accademia  risorgere,  stimo  bene  farle  presente  la  positiva  ne- 
cessità di  un  laboratorio  di  chimica,  fornito,  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  delle  macchine  e degli  istrumenti  più  ne- 
cessari alle  dimostrazioni,  che  più  di  frequente  saranno  per 
occorrere  in  ogni  scolastico  corso  elementare. 

Sebbene  mi  sia  riuscito  sinora  per  il  corso  di  anni  19 
d’intrattenere  con  semplici  parole  una  numerosa  scolaresca 
in  una  facoltà,  che  tutta  è:  ai  fatti  appoggiata  ed  alle  dimostra- 
zioni, oggi  però  che  le  cognizioni  sono  sì  maggiormente  e- 
stese,  vorranno  certamente  i nuovi  discenti  di  tutt’altro  pa- 
scersi che  di  foglie,  a vista  maggiormente  di  tutte  le  altre  fi- 
siche facoltà,  che  trovano  degli  aiuti  convenienti  diggià  prov- 
vededute.  Difatti  l’astronomia,  la  fisica  sperimentale,  l’ana- 
tomia e la  botanica  possiedono  la  specola,  gli  strumenti,  le 
macchine,  il  teatro  e l’orto  con  tutti  gli  assegnamenti  e le  a- 
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gevolazioni  a ciascuna  di  esse  facoltà  necessarie.  Or,  dopo 
che  gli  Ecc.mi  Sig.ri  Deputati  hanno  con  provvida  cura  ai 
bisogni  di  queste  riguardato,  rivolga  ora  di  grazia  V.  E.  un 
suo  sguardo  benefico  alla  chimica,  giacche  essa  la  base  forma 
della  maggior  parte  delle  suddette  facoltà,  ed  è in  oggi  il  fer- 
mento di  tutte  le  accademie  del  mondo  letterario. 

Mi  spinge  a sommettere  a V.  E.  la  presente  memoria 
non  già  il  dubbio,  che  sfuggir  possa  al  di  lei  alto  intendimento 
l’importanza  di  un  tale  laboratorio  dei  propri  strumenti  for- 
nito, ma  la  manifestazione  dell’obbligo  che  mi  assiste  di  unire 
il  mio  allo  zelo  di  V.  E.,  di  cui  mi  dico  con  tutto  ossequio 
di  V.  E. 

Pai.  li  IO  ottobre  1805 

D.mo  Obbl.mo  Osseq.mo  Servitore 
Giovanni  Meli  Professore  di  chimica 


Memoria 

per  Sua  Eccellenza 
Sig.  Principe  di  Belmonte 
del  professor  di  chimica 
Giovanni  Meli 
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NOTA 

Al  Principe  di  Belmonte 


La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  33. 

E’  un’istanza  rivolta  a Giuseppe  Emanuele  Ventimiglia 
principe  di  Belmonte.  Costui  nacque  in  Palermo  nel  1366, 
fu  cavaliere  dell’ordine  reale  di  S.  Gennaro,  gentiluomo  di 
camera  del  re,  e avendo  perduto  il  padre  giovanissimo  e tro- 
vandosi padrone  di  una  grande  fortuna,  visitò  la  Germania, 
la  Polonia,  la  Russia,  la  Svizzera,  la  Francia,  l’Inghilterra  e 
l’Italia.  Fu  dominato  dalla  passione  del  giuoco,  cosicché  egli 
perdette  una  gran  parte  della  sua  fortuna.  ( 1 ) 

Fu  deputato  degli  studi.  Quando  al  ritorno  dei  Gesuiti 
l’Accademia  di  Palermo  doveva  ritornare  in  loro  potere,  il 
Belmonte  era  riuscito  a farla  dichiarare  Università  ed  a sot- 
trarla così  ai  Gesuiti.  Fu  deputato  addetto  alla  costruzione 
delle  strade.  ( 2 ) 

Fu  lui  nel  1811,  allorché  la  corte  violava  i diritti 
di  un  parlamento  che  esisteva  da  sei  secoli  e voleva  soprac- 
caricare Il  popolo  siciliano  d’una  nuova  imposta  dell’  uno 
per  cento  su  tutti  gli  atti  tra  privati,  che  firmò  per  primo 
quella  famosa  protesta  che , rispettosa  e forte  nel  me- 


( 1 ) M.  Paimeri  de  Miccichè  — Pensées  et  souvenirs  historiques  et 
contemporains  suivis  d’un  essai  sur  la  tragèdie  ancienne  et  moderne  — 
tome  2 — Paris  — Chez  l’auteur  Rue  de  notre  dame  de  Victoires  1830. 

( 2 ) Biographie  nouvelle  des  contemporains,  ou  dictionnaire  histori- 
que  et  raissonné  de  tous  les  hommes  — Paris  1825  -Tome  vingtième 
— Thu-z  — pag.  165  - 166. 
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desimo  tempo,  mostrava  alla  corte  1’  illegalità  d’  una  così 
strana  ordinanza,  fu  lui  che  spinse  gli  altri  baroni  a firmare 
e fu  lui  infine,  che  per  il  primo  provò  gli  effetti  d’una  corte 
irritata. 

Infatti,  egli  e altri  quattro  baroni  furono  condannati  ad 
essere  deportati  nelle  isole  e pertanto,  fu  inviato  nel  castello 
di  S.  Giacomo  nell’isola  di  Favignana.  ( 1 ) 

La  salute  del  Belmonte  per  l’angustia  dei  luoghi,  per 
l’umidità  delle  acque  ecc.  era  minata  e si  prevedeva  una  ca- 
tastrofe. Un  suo  zio  presentò  -al  re  un  certificato  medico, 
ma  il  re  non  volle  saperne  ed  egli  rimase  là  implorando  e 
chiedendo  sempre  un  rimpatrio.  Senonchè  per  l’avvicendarsi 
dei  fatti,  e per  la  venuta  di  Lord  Bentinck,  il  re  fu  costretto 
a ritirarsi  in  campagna,  e quindi  il  20  gennajo  1812  il  Bei- 
monte  fu  messo  in  libertà  assieme  agli  altri  baroni,  e fu  no- 
minato ministro  degli  affari  esteri  nel  nuovo  parlamento  del 
1812.  Si  oppose  alla  legge  sull’abolizione  dei  fidecommessi. 
Nel  parlamento  rappresentava  la  parte  costituzionale  aristo- 
cratica di  fronte  alla  parte  costituzionale  democratica. 

Ma  nel  parlamento  del  1813  fu  escluso  per  la  sua  pre- 
cedente impolitica  condotta  e fu  nominato  consigliere  di 
Stato.  ( 2 ) 

Poiché  continuavano  le  discordie  tra  i membri  del  mi- 
nistero, egli  si  può  dire  fu  l’unico  che  propose  di  richiamare 
al  governo  il  re,  come  il  solo  capace  di  potere  estinguere  i 
partiti  e amalgamarli  tutti.  ( 3 ) 

Ritornato  il  re  si  ripristinò  naturalmente  il  governo  fe- 


« (1)  Bianco  — op.  cit.  pag.  94.  M.  Palmieri  de  Miccichè  — op.  cit. 
pag.  19). 

(2)  Bianco  — op.  cit.  pag.  103  - 118  - 150  - 151  - 211. 

(3)  Paimeri  — Saggio  storico  e politico  sulla  costituzione  di  Sicilia  sino 
al  1816  — con  un  appendice  sulla  rivoluzione  del  1820  (pag.  192  194). 
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rocemente  reazionario  ed  allora  il  Belmonte,  pentito  di  quella 
sua  proposta,  preferì  l’esilio  e partì  per  Parigi  sperando  di 
potere  ottenere  là  qualche  cosa  per  la  libertà  della  Sicilia. 

Infatti,  da  Luigi  XVIII  aveva  avuto  promesso  di  fare  a- 
dottare  nell’isola  la  costituzione  data  da  lui  alla  Francia.  Ma 
disgraziatamente  i malori  del  corpo,  cominciati  nella  prigionia 
del  1811,  ed  aggravati  dai  lavori  eccessivi,  dai  malumori  con 
la  corte  e più  di  tutto  dal  triste  risultato  di  tanti  lavori  e 
speranze,  spensero  il  Belmonte  nell’ottobre  del  1814.  Morì 
compianto  dagli  amici,  i nemici  stessi  non  seppero  mostrarne 
letizia. 

Giuseppe  Emanuele  Ventimiglia  fu  uomo  di  molto  in- 
gegno, di  una  discreta  ricchezza,  tendente  all’aristocrazia,  nu- 
trito nel  lusso,  vissuto  in  mezzo  ai  letterati  siciliani  e stra- 
nieri, splendido,  ardito,  di  fantasia  troppo  florida,  sommo  o- 
ratore,  portato  sempre  alle  grandi  cose,  tutte  dirette  al  bene 
della  patria. 

Commise  l’errore  gravissimo  ed  imperdonabile  di  scin- 
dere il  partito  costituzionale  in  due  parti  discordi,  e richia- 
mando il  re  al  potere,  distrusse  quella  libertà  concessa  all’i- 
sola, alla  quale  libertà  egli  aveva  dedicato  tutta  la  sua  vita.  (1) 

Il  Meli  in  occasione  dell’elezione  del  Belmonte  a mem- 
bro della  deputazione  degli  studi,  compose  per  lui  una  poesia 
ma  quando  più  t^rdi  nel  1812  il  Ventimiglia  promosse  la 
costituzione,  fedele  alla  devozione  per  il  re,  non  vide  di 
buon  occhio  quei  rivolgimenti  politici  e quindi  nell’edizione 


( 1 ) Paimeri  de  Miccichè,  op.  cit.  pag.  21  - 22  - 23  - 24  - Bianco 
op.  cit.  pag.  240 — Biographie  nouvelle  de  contemporains  ecc.  tome  ven- 
gtième  — Thu  - z — pag.  165  - 166  — N.  Paimeri  op.  cit.  pagine 
148  - 211. 
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del  1814  non  comprese  quella  poesia  che  vide  la  luce  nel 
1826  nell’edizione  fatta  dal  Gallo. 

Meli  scrisse  questa  memoria  al  Belmonte  quale  membro 
della  deputazione  degli  studi.  Ferdinando  III  con  reale  dispac- 
cio il  22  agosto  1805  innalzava  la  reale  Accademia  degli 
studi  di  Palermo  a Università,  e poi,  con  un  secondo  di- 
spaccio, il  16  ottobre  dello  stesso  anno  destinava  la  casa  di 
S.  Giuseppe  dei  PP.  Teatini  per  luogo  delle  scuole  di  detta 
Università,  che  si  aprirono  il  7 gennajo  1806. 

Il  Meli  che  da  diversi  anni  insegnava  chimica  nell’acca- 
demia senza  gabinetti,  nè  libri,  nè  mezzi  adatti,  poiché  ve- 
deva che  qualche  cosa  si  faceva  allora  per  gli  studi,  chiese 
dei  sussidi  scientifici. 

In  questa  lettera  si  sente  il  criterio  dell’uomo  educato 
al  metodo  scientifico,  dell’uomo  che  à coscienza  del  metodo 
sperimentale,  che  se  non  s’era  divulgato  in  tutta  Europa,  era 
affatto  ignorato  in  Sicilia,  dove  dominavano  ancora  le  vecchie 
tradizioni. 
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Amico  e padrone  riveritisismo 

Eccovi  servito  — Male,  malissimo.  Ma  se  sapeste  quanto 
mi  costa,  sareste  obbligato  a dire  : Bene,  benissimo. 

Primariamente  degli  esemplari  del  Monitore  non  ne  è 
venuto  in  Palermo  che  un  solo  e questo  al  ministro  e con- 
sole francese.  Io  non  lo  conosco,  egli  conosce  me  per  le 
stampe.  Mi  era  stato  detto  che  mostrava  desiderio  di  cono- 
scermi presenzialmente. 

Io,  rispettando  le  circostanze  del  governo,  mi  sono  aste- 
nuto di  andarvi.  In  questa  circostanza  del  Monitore  pregai 
un  mercante  francese  suo  amico. 

Questi  si  incaricò;  ma  mi  soggiunse  che  per  allora  non 
era  in  circostanza  di  parlargli  che  trovavasi  in  campagna, 
ma  che  dovrà  abbassare  da  lì  a pochi  giorni.  Io  giornalmente 
gliene  facea  memoria.  Finalmente  abbassò,  gli  parlò,  l’otten- 
ne col  termine,  diciamo  noi,  straordinario  di  tre  giorni.  Con- 
siderate il  mio  imbarazzo.  Qui  tutta  la  gente  pulita  capisce 
e legge  la  lingua  francese.  Nessuno  incominciando  da  me, 
almeno  pochissimi,  la  sanno  scrìvere.  Inoltre,  temea  di  con- 
segnare a mani  altrui  un  esemplare  che  mi  si  era  dato  con 
tante  ristrettezze.  Non  vi  era  dunque  altro  partito  a pren- 
dere, che  di  trascriverlo  io.  Ma  quest’istesso  era,  oltre  la  pe- 
na, un  imbarazzo,  non  minore  del  primo  L’esemplare  era  di 
caratteri  impercettibili  e la  mia  vista  abbisognava  di  una  lente 
per  distinguerli.  Non  sono  versato  a scrivere  in  francese, 
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perciò  non  vi  troverete  nè  gli  accenti,  nè  i punti  situati  al 
proprio  luogo,  e molti  tralasciati.  Il  mio  carattere  è inoltre  in- 
felicissimo e -sopra  tutto  il  tempo  limitatissimo.  Insomma,  gra- 
dite questo  sacrifizio  che  ho  fatto  per  voi  in  prova  di  dimo- 
strarvi in  effetto  essere,  qual  mi  rassegno  di  V.  S.  filma 
Sig.  D.  Francesco  Di  Paola  Avolio 

Palermo  li  17  novembre  1805 

Dev.mo  Obbl.mo  aff.mo  Servit.  ed  amico 
Giovanni  Meli 

Articolo  estratto  dalla  Gazette  nationale  ou  Le  Moniteur 
universel.  Li  passi  più  interessanti  li  ò trascritti  in  francese: 
il  rimanente,  tradotto  in  italiano  per  risparmiarvi  la  pena,  e lo 
troverete  in  mezzo  alle  parentesi 

Sciences  - beaux  - arts 

« Des  Sciences  et  des  beaux-arts  en  Sicile  depuis  1790 
jusqu'en  1803.  » 

Dans  les  beaux  jours  de  la  Grèce  et  de  Rome,  la  Sicile 
occupait  une  place  distinguée  dans  la  république  des  lettres, 
en  songeant  a ce  qu’elle  a étè,  nos  regards  se  portent  sur 
elle  avec  le  mème  sentiment  de  tristesse  e de  regret  qui  nous 
affecte  si  doulouresement  en  contemplant  les  ruines  de  l’an- 
tique  Palmyre. 

Mais  n’invoquons  pas  les  ombres  de  ceux,  qui  ne  sont 
plus  et  tàchons  d’oublier  ce  que  cette  ile  célèbre  avait  étè 
autrefois,  pour  nous  occuper  que  de  ce  qu’elle  est  encore 
maintenant.  L’aurore  du  plus  beau  jour  avait  commencé  a 
luire  sur  la  Sicile  à l’epoque  où  Francesco  D’Aquino  prince 
de  Garamanico  y prit  en  qualité  de  vice-roi  les  rènes  du 
gouvernement. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  dì  Giovanni  Meli . 
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Le  Sicilien  n’est  point  habitué  à peser  les  moyens,  que 
les  représentants  du  souvrain  apportent  dans  V exercice  de 
leurs  fonctions  , la  volonté  de  taire  le  bien  lui  suffit.  Mais 
Garamanico  avait  nonseulement  cette  heureuse  volonté, 
mais  encore  tous  les  moyens  de  la  taire  valoire  avec  succès... 
(parla  inoltre  dell’agevolazione  che  gli  prestò  il  suo  segretario 
Gavelli  etc.  Parla  in  seguito  ' delle  cattedre  che  di  nuovo  sta- 
bilì nella  N.  Accademia:  come  quella  dell’economia  rurale), 
dignement  occupéé  par  Paolo  Balsamo,  qu’il  fit  voyager  en 
France,  et  en  Angleterre.  Gette  Université  lui  doit  un  jardin 
botanique,  qui  a couté  30000  ducats  et,  qu’il  établit  sur  un 
terrain  où  l’inquisition  dressait  autrefois  ses  buchers.  Ge  fut 
à son  invitation  que  le  professeur  Eliséo  vint  de  Naples 
ouvrir  un  cours  de  phisique  expérimentale.  Après  avoir  inu- 
tilement  essayé  d’  attirer  en  Sicile  d’abord  M.  de  Lagrange, 
puis  Toaldo , il  eut  le  bonheur  de  taire  le  choix  le  plus 
hereux  dans  la  personne  de  l’astronome,  Piazzi,  qui  traca  lui 
mème  le  pian  de  ce  superbe  observatoire,  dont  il  nous  a donné 
une  description  si  satisfaisante,  dans  son  ouvrage  intitulé  « Giu- 
seppe Piazzi  della  specola  astronomica  dei  regi  studi  di  Pa- 
lermo tomo  2 in  folio  1792,  1794.»  Je  ne  parlerai  pas  du 
thèatre  d’anatomie,  ni  de  plusieurs  autres  établissements  in- 
téressants  etc.... 

La  propagation  des  lumières  parmi  la  classe  infériure  du 
peuple  avait  fait  également  l’objet  de  ses  soins  secondé  par 
le  respectable  Giovanni  Agostino  de  Cosmi  dans  T établisse-  j 
ment  des  écoles  normales. 

Il  eut  encore,  avant  de  mourir,  la  douce  consulation  de 
se  convaincre  que  ses  soins  n’avaint  point  été  infructeux.  La 
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perte  du  prince  Garamanico  doit  ètre  à jamais  un  objet  de 
regrets  pour  la  Sicile. 

L’esprit  qui  Tanimait  s’éteignit  avec  lui  et  pe  superbe 
édifice  a peine  commencé  s’envoula  après  sa  morL 

On  demanderà  peut-ètre  pòurquoi  la  classe  deé  savants  en, 
Sicile  est  si  peu  nombreuse,  et  podrquoi  l’intérét  qu’on  lui 
porte  est  en  général  si  faible  ? 

Gette  question  peut  se  taire  à Naples  aussi  bien  qu’à 
Paierme. 

Le  mal  y vient  de  la  mème  source,  de  la  défectuosité 
du  code  pénal  et  de  la  mauvaise  organitation  de  1’  ordre  ju- 
diciaire  qui,  ouvrant  un  vaste  champ  à la  chicane,  engen- 
drant  cette  fouìe  de  gens  de  loi  qui,  abusant  d’une  des  plus 
nobles  fonctions  de  l’état,  s’attachent  aux  fortunes  particulières 
et  minent  en  détail  le  sort  publique. 

Le  Sicilien  naìt  avec  l’esprit  de  chicane,  un  avocat 
pour  lui  est  l’homme  le  plus  important  (così  segue  dicendo  : 
che  compresi  i procuratori  e maestri  d’atti  e tutto  il  seguito 
della  curia,  se  ne  contano  nel  solo  Palermo  quattromila  presso 
a poco.  E che  le  professioni  aprendo  il  cammino  agli  onori, 
tutti  gli  uomini  si  affollano  a entrare  nel  foro,  perchè  ogni 
avvocato  à la  speranza  di  potere,  un  giorno  pervenire  agli 
impieghi  più  importanti). 

Mais  l’homme  de  loi  me  dira-t-on  est  par  état  homme 
de  lettres.  Oui,  par  tout  ailleurs  qu’en  Sicile.  L’avocat  dans 
ce  pays  attaché  par  esprit  de  corps  un  certain  mépris  à la 
culture  des  lettres  et  si  par  hasard  il  culti  ve  les  muses,  ce 
commerce  est  clandestin,  il  mirait  à sa  réputation  d’homme 
d’àffaires,  si  l’on  venait  à le  savoir,  l’opinion  publique  serait 
contre  lui.  (Poi  segue  : dal  1790  al  1803  si  sono  veduti 
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nonostante  apparire  alcune  opere,  molte  delle  quali  meritano 
di  essere  seppellite  nell’oblio,  altre  meritano  V attenzione  del 
pubblico,  molto  più  che  in  suolo  arido  e sterile  ed  in  una 
cattiva  stagione  qualche  fiore  che  si  vede  sul  prato  ci  dà 
piacere,  o almeno  quello  della  sorpresa  per  cui  siamo  portati 
a parlarne  con  qualche  interesse). 

Dans  un  pays  où  la  censure  est  extrèmement  sevère,  on 
ne  doit  pas  attendre  à nous  voir  nommer  beaucoup  d’ouvrages 
de  théologie,  si  nons  en^acceptons  une  traduction  des  « Preu- 
ves  de  la  vérité  du  Ghristianisme  de  Littelton,  » une  vie  de  G. 
G.  tirée  des  quatres  évangélistes  et  un  ou  deux  autres  ou- 
vrages  du  mème  genre. 

Le  reste  n’est  qu’un  amas  d’écrits  polémiques  arrières 
d’un  siècle. 

Par  exemple  : «discorso  contro  gli  ebrei»  e gli  increduli 
sulla  verità  della  risurrezione  di  G.  G.  » « L’empietà  della  dot- 
trina ariana  conculcata  e convinta  nel  glorioso  martirio  di  S. 
Ermenegesilao  re  ai  Andalusia  » e questa  è una  tragedia  a 
cinque  atti 

Ma  un’opera  più  rimarchevole  è quella  di  un  certo  mo- 
naco nominato  Gaetano  Verga.  Essa  à per  titolo  La  dignità 
dell' illustrissimo  vicario.  Questa  produzione  mostruosa  mal- 
grado le  devote  bestemmie,  di  cui  abbonda,  à scappato  alla 
severità  della  censura,  ma  furono  i pubblici  fogli  i primi  che 
pronunziarono  l’anatema  contro  il  suo  autore.  Gi  si  permet- 
terà di  darne  un’idea. 

Il  diavolo  si  presenta  al  tribunale  di  Dio  accusando  (la 
S.  Vergine  che  l’istituzione  del  Rosario  gli  toglie  tante  ani- 
me che  senza  di  ciò,  gli  spetterebbero  de  iure.  G.  G.  volendo 
osservare  tutte  le  forme  giuridiche,  ordina  all’Àngelo  Gabriele 
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d’intimare  la  S.  Vergine  a comparire  in  giudizio,  accettando 
l’accusa  con  lo  scribatur  parte  citata.  Le  due  parti  difendono 
la  causa,  ma  la  più  enorme  bestialità  del  monaco  si  è : che 
fa  arringare  il  diavolo  con  più  eloquenza  e piu  calore  della 
parte  contraria,  di  maniera  che  nella  decisione  G.  G.  viene 
sospettato  di  parzialità.  Termina  poiché  1’  Angelo  Gabriele  met- 
te in  bilancia  tutte  le  buone  azioni  degli  uomini  e dall’altro  il 
S.  Rosario,  e questo  le  sorpassa  tutte. 

Segue  poi  la  gazzetta:  dietro  a ciò  che  abbiamo  detto,  sem- 
bra che  la  Sicilia  dovesse  abbondare  in  buone  opere  di 
giurisprudenza.  Niente  affatto.  Non  sono  la  massima  parte 
che  compilazioni.  Lo  spirito  di  filosofia  che  ne  generalizza 
l’utilità  loro  è assolutamente'  sconosciuto.  Non  vi  è autore 
che  meriti  di  essere  citato). 

Exceptons  en  cependant  l’introduction  au  droit  public 
de  la  Sicile  du  docteur  Rosario  Gregorio  jurisconsulte  aussi 
distingue  par  ses  lumiéres,  que  par  sa  saine  philosophie.  L’é- 
tablissement  du  premier  théatre  d’ anatomie  en  Sicile  par 
Garamanico  prouve  combien  l’art  de  la  medicine  y avait  en- 
core  fait  peu  de  pro'grés,  il  commence  a y ótre  cultivé  avec 
plus  de  soin. 

La  chimie  sur-tout  est  devenue  une  étude  favorite  des 
Siciliens  et  les  écrits  de  M.  Fouveroy  y sont  fort  éstimés. 
Quelques  uns  des  savans  les  plus  distingués  se  sont  donnés 
a l’histoire  naturelle  du  pays. 

La  famille  Gioeni  a Gatane  possedè  un  cabinet  intéres- 
sant,  tant  a cause  de  sa  richesse  que  par  l’ordre,  et  le  gout 
qui  y regnent;  mais  il  fauft  aller  a la  recherche  des  proprie  - 
taires  parce  qu’ils  n’ont  pas,  comme  ailleurs,  l’usage  de  pu- 
blier  leurs  osbervations.  Tout  le  monde  connaìt  le  triste  sort, 
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qu’ont  eu  les  manuscrits  du  Ghamoiae  Vempero,  ce  précieux 
résultat  d’observations  faites,  pendant  une  longue  suite  d’an- 
nées  sur  l’Etna;  mais  cette  parte  est  en  partie  réparée  par 
les  traveaux  de  Francesco  Ferrara  professeur  à T université 
de  Catane,  qui  nous  a donné  son  histoire  générale  de  l’Etna 
«storia  'generale  dell’Etna,»  une  description  détaillée  de  cette 
montagne,  l’histoire  de  ses  explosions  et  un  catalogue  rai- 
sonné  de  ses  productions.  Get  ouvrage  surtout  par  T impof- 
tance  et  le  grand  nombre  des  observations  géologiques,  peut 
étre  regardé  comma  faisant  une  des  parties  les  plus  intéres- 
santes  des  recherches  sur  l’histoire  naturelle  des  volcans,  en  gé- 
néral  on  peut  encore  citer  avec  éloge  l’ouvrage  du  docteur 
Vincenzo  Risolo  sur  les  sources  minérales  de  la  Sicile,  « Di- 
scorso storico  analitico  delle  acque  minerali  e termali  di  Sici- 
lia Pai.  1794». 

Les  mathómatiques  nous  offrent  une  récolte  plus  abondarìte 
sans  parler  de  pleusieurs  qu’ont  de  mérite,  il  est  hors  de  doute 
que  les  écrits  du  cèlebre  Piazzi  feront  époque  dans  l’histoire 
littéraire  de  la  Sicile.  Nous  n’  en  citerons  pas  les  titres,  ils 
sont  comme  en  toute  l’Europe;  mais  les  pièces  détachées 
qui  il  a fait  successivement  enserer  dans  les  Transactions 
philosophiques  et  autres  feuilles  périodiques,  qui  s’ impriment 
a Milan  et  à Modéne.  Ge  sont  mème  les  voici  : Corrispon- 
denza italiana. 

Lettere  sull’astronomia  «stellarum  inierrantium  positiones». 
Il  en  fera  paraitre  un  autre  : «Su  i movimenti  delle  fisse:» 
La  phisique  a été  également  cultivée  avec  succés.  Le  cours 
de  phisique  expérimental  par  Cantarella  : et  l’introduction  à la 
phisique  du  cèlebre  abbé  Sema  qui  vient  de  paraìtre,  en  sont 
les  preuves  (segue  poi...'.  I siciliani  non  ànno  fatto  dei  prò. 
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gressi  nelle  erudizioni,  alcune  traduzioni  di  autori  classici  che 
si  sono  fatte,  sono  o mutilate  o poco  fedeli  al  testo  : Noi 
pertanto  non  parleremo  che  di  alcune  traduzioni  mediocri). 

L’Ànacréon  de  Valguarnera  est  aussi  peu  traduit  d’a- 
prés  l’originai,  que  le  Théocrite  du  Gomte  de  Gaetani.  On  doit 
regretter  que  le  marquis  de  Natali,  qui  dans  sa  traduction 
d’éphémeride  a su  réunir  toutes  lesbeautés  qui  rendent  celle  de 
Cesarotti  recommendable  et  éviter  ses  défauts,  se  soit  arrèté 
au  quatriéme,  chant  de  l’Iliade. 

Le  charlatanisme  de  Velia  n’a  pas  été  tout  à fait  inutile 
a la  Sicile,  car  il  a fait  naìtre  le  gout  de  l’étude  de  la  lan- 
gue  arabe.  Morso  professeur  des  langues  orientales  a Pa- 
ierme a donné  une  édition  de  Fables  de  Lokmar,  à laquelle 
il  a joint  une  grammaire  et  un  dictionaire  arabe. 

L’abbé  Pasqualino  a acquis  des  droits  à la  recomaissan- 
ce  de  la  république  des  lettres  par  son  «vocabolario  siciliano 
etimologico  italiano  e latino  voi.  5».  Les  dictionnaires  d’Exo- 
bar  et  de  Bosco  rendaient  cet  ouvrage  nécessaire,  et  s’il  n’a 
pas  toute  la  perfection  que  l’on  désiderait,  en  songeant  à cette 
multiplicité  de  dialectes  différents  on  sera  force  de  con- 
venir, que  Pascalia  c’est  cependant  glorieusement  aquise  de- 
la tache  pénible,  qu’il  s’était  imposée. 

Son  vocabulaire  est  nonseulement  précieux  pour  la  Si- 
cile, mais  la  philologie  en  général  doit  méme  y attacher  une 
certaine  importance.  La  Sicile  n’a  point  encore  produit  d’ou- 
vrages  pour  la  numismatique,  si  l’on  exepteu  les  ouvres  u prince 
Torremuzza,  qui  le  premier  à donné  à ses  compatriotes  le 
gout  des  recherches  de  ce  genre.  On  attende  toujours  en- 
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core  l’ouvrage  que  nous  promet  Galcagni  à Naples  sur  la 
numismatographie  de  la  patrie. 

L’écrit  du  chevalier  Saverio  Landolina  qui  a principale- 
ment  pour  objet  les  favilles  qu’il  a fait  taire  dans  les  en- 
virons'de  Syracuse  doit  paraltre  incessamment.  De  tous 
les  savan  siciliens  Landolina  est  peut-ètre  le  seul  qui  ait 
bien  saisi  l’esprit  de  l’antiquité:  il  l’a  prouv.é  par  ses  commen- 
taires  sur  Homère,  Hésiode,  Théocrite  et  pleusierurs  autres 
anciens  (segue  poi  tacciando  di  troppe  prolissità  e dettagli  i 
cataloghi  del  marchese  di  Villabianca.  Catalogo  di  tutti  i parti 
letterari  editi  ed  inediti  intorno  alla  storia  sicula  palermitana 
1794).  On  reproche  peut  ètre,  avec  raison  un  célèbr§  histo- 
riographe  Paolo  Di  Blasi  dans  son  ouvrage  intitulé  : Storia 
cronologica  dei  viceré,  luogotenenti  e presidenti  del  regno  di 
Sicilia,  d’avoir  plutòt  écrit  l’histoire  des  vice-rois  que  celle  de 
la  nation;  mais  il  n’est  pas  moins  vrai,  qu’il  a traité  avec 
succès  Tépoque  la  plus  difficile  des  annales  de  son  pays. 

Rosario  Gregorio  jouitd’une  réputation  justement  acquisée: 

La  biblioteca  scriptorum,  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  A- 
ragonorum  imperio  retulere  fait  attendre  avec  impatience  son 
histoire,  du  gouvernement  de  la  Sicile. 

Un  autre  ouvrage  précieux  du  méme  auteur  : Rerurn  a- 
rabicarum,  quae  ad  historiam  Siculam  spectant,  ampia  colle- 
ctio  arabice  et  latine  1790  in  folio,  lui  excita  dans  Velia  un 
antagoniste  qui  n’eut  cependant  sur  lui,  qui  un  succès 
l’éphémère,  Nous  citerons  encore  ici  avec  éloge  l’histoire  de  la 
poésie  en  Sicile  par  Paolo  di  Avolio  — « Paolo  di  Avolio  — 
Saggio  sopra  lo  stato  presente  della  poesia  in  Sicilia,  per 
servire  alla  storia  della  letteratura  nazionale  del  secolo  XVIII>  » 
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quoique  l’on  puisse  lui  reprocher  de  n’ètre  pas  toujours  tout 
à fait  impartial. 

La  statistique,  si  cultivée  dans  tout  le  reste  de  l’Europe, 
y est  presque  entièrement  négligée.  Emmanuel  Sergio  s’  oc- 
cupe d’un  ouvrage  sur  le  commerce  de  la  Sicile;  mais  il  a 
donné  à son  pian  una  trop  grande  extension. 

Il  est  à se  rendre,  qu’il  ne  puisse  l’achever  (Poi  segue, 
a dire  che  i Siciliani  non  sono  meno  filosofi  di  tutto  il  resto 
dellTtalia,  e che  anzi  la  letteratura  francese  ed  inglese  sono 
più  conosciute  in  Sicilia  che  in  tutta  l’Italia  meridionale.  Per 
convincercene  basta  dare  un’occhiata  a tutti  i librari  del 
Gasserò  di  Palermo.  Ma  poi  dispiacesi  che  tutti  li  giornali,' 
l’effemeridi  e le  notizie  letterarie,  che  si  sono  incominciate 
a stampare  non  ànno  avuto  che  una  durata  effimera). 

Tout  Sicilien  qui  se  piqué  d’un  peu  d’éducation  est  poète, 
la  poésie  pasto’ ale  est  leur  genre  favori:  Mais  la  plupart  de 
ces  nourrissons  du  Parnase  ont  heureusement  le  bon  esprit  de 
ne  vouloir  liber  que  dans  les  cercles  qu’ils  fréquentent.  Ils 
écrivent  dans  l’idiome  qui  lui  est  particulier,  de  là  il  arrive 
très  souvent  que  ce  qu’on  trouve  charmant  à Paierme  ne 
se  comprend  pas  à Syracuse.  Meli  est  leur  modèle  : ce  poète 
jouit  de  la  plus  grande  réputation.  La  nouvelle  édition  de  ses 
ouvres  est  attendue  avec  une  impatience,  dont  on  ne  sait 
se  faire  une  idée. 

On  sait  dèjà  par  coeur  tout  ce  que  elle  contiendra. 
N’importe,  c’est  l’auteur  à la  mode.  Toute  la  nation,  ses  ri- 
vaux  mèmes,  lui  ont  décerné  la  couronne.  La  pèche  du  thon 
est  un  amusement  (per  il  quale  tutti  gli  abitanti  delle  coste 
di  Sicilia  sono  appassionati.  Questa  pesca  è una  specie  di 
pesca  nazionale  che  dura  'molti  giorni  di  seguito).  Mais  Gae- 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  dì  Giovanni  Meli . 
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tani  s’est  servi  du  dialecte  toscan,  qui  n’  est  généralement 
connu  en  Sicile.  Ses  vers  d’ailleurs  n’ont  point  la  naive  sim- 
plicité  de  ceux  de  Meli  : Zanotti,  Poli,  Bondì  ont  également 
fait  imprimer  de  recueil  de  poésies.  Procopio  a traduit  la 
mort  d’Àbel  de  Gesmer,  mais  tous  ses  ouvrages  n’ont  pas 
fait  une  grande  sensation. 

La  poesia  drammatica  è trascurata  in  Sicilia  al  segno 
che  non  si  concepisce  , allorché  la  si  va  a vedere,  che  la 
stessa  arte  drammatica  non  à ancora  trovato  che  un  picciol 
numero  di  partigiani.  Le  sale  degli  spettacoli  sono  comune- 
mente vuote  e quelli  che  vi  sono  condotti  dall’ozio  non  sanno 
sovente,  quando  ne  sentono,  ciò  che  hanno  veduto  rappre- 
sentare. La  ragione  di  questa  tiepidezza  senza  esempi  in  un 
popolo  civilizzato  si  è che  tra  siciliani  non  à uno,  a parlar 
propriamente,  nè  teatro,  nè  dramma  nazionali.  Vi  si  rappresen- 
tava delle  commedie  veneziane  col  dialetto  veneto.  Tutti 
vi  si  oppongono  : la  lingua  ed  il  carattere  nazionale  tanto 
differenti  dal  veneto,  ai  progressi  di  quest’arte  in  Sicilia. 

Si  può  anche  dire,  che  il  gusto  delle  belle  arti  non  sia 
ancora  sviluppato  tra  i Siciliani.  Ancorché  abbiano  un  Pietro 
Novelli  ed  un  Antonio  Gaggini,  e ancorché  le  loro  chiese  siano 
ricche  di  buoni  quadri  non  ànno  al  presente  nè  un  pittore 
nè  uno  statuario,  i di  cui  nomi  siano  degni  di  passare  alla 
posterità.  Quelli  fra  essi  che  la  natura  gratifica  di  un  talento 
particolare  sono  obbligati  ad  espatriar  per  farsi  valere,  o 
pure  di  profanare  la  loro  arte  e di  vegetare  per  tutta  la  loro 
vita.  Il  pittore  Velasquez  di  Palermo  ne  è una  prova  evi- 
dente : per  non  avere  voluto  abbandonare  la  sua  isola,  il  suo 
talento  e la  sua  fortuna  non  si  sono  elevati  più  della  me- 
diocrità. Mariano  Gosti  è stato  più  savio  e più  fortunato  : 
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egli  da  buon’ora  si  acquistò  una  reputazione  per  alcune  opere 
eseguite  nella  villa  Borghese,  ritornò  poi  alla  sua  patria  già 
maturo  per  dipingere  il  duomo  della  cattedrale  di  Palermo. 
Questa  è la  sua  più  grande  opera  ancorché  le  sue  figure 
manchino  sovente  di  proporzione  e che  il  suo  colorito  troppo 
giallo  fatichi  la  vista,  nonostante  tutto  l’insieme  e la  compo- 
sizione annunzia  l’uomo  di  genio. 

Fra  li  statuari  non  ne  nomineremo  che  uno  solo  e che 
merita  appena  d’esserlo;  Marabitti  : uno  dei  più  belli  monu- 
menti dell’architettura  moderna  è la  chiesa  di  S.  Lorenzo  il 
martire  a Trapani  che  viene  recentemente  da  terminarsi.  È 
un  ecclesiastico,  D.  Diego  De  Luca,  quello  che  ne  à archi- 
tettata  e diretta  la  costruzione.  L’Italia  non  à forse  un  mo- 
numento di  questo  genere  di  uno  stile  più  semplice  e più 
maestoso. 

Alla  fine  di  questo  capitolo  vi  è segnato  (Extrait  des 
Archives  littéraires). 


IVOTA 


A Francesco  di  Paola  Avolio 
Si  trova  a foglio  80  retro. 

L’ Avolio  dopo  d’avere  scritto  «Lo  stato  presente  della 
poesia  in  Sicilia  » si  preparava  a scrivere  una  dissertazione 
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su  tutto  ciò  che  di  grande  e di  bello  si  era  concepito  dai 
siciliani  nel  secolo  XVIII. 

Avendo  saputo  che  nel  ^giornale  francese  « Le  moniteur 
universel  de  Paris  » vi  era  un  lunghissimo  capitolo  sopra  le 
scienze  e belle  arti  di  Sicilia  dal  1T90  al  1803,  nel  quale  si 
faceva  menzione  delle  opere  di  parecchi  siracusani  e del  suo 
Saggio,  si  rivolse  il  22  ottobre  del  1805  al  Meli,  affinchè  gli 
procurasse  « quel  capitolo  intero  ed  originale.  » 

Gon  la  presente  lettera  il  Meli  risponde  all’Avolio  invian- 
dogli la  copia  del  capitolo. 

t 
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Ill.mo  Sig.re  e P.ne  mio  Collend.mo 

Amico  e padrone  Veneratissimo.  Ho  ricevuto  le  vostre 
due  operette  testé  date  alla  luce.  Ho  tardato  a ringraziar- 
vene  perchè  l’ho  volute  prima  leggere.  Voi  sapete  che  i libri 
non  si  valutano  nè  per  il  volume,  nè  per  il  numero,  perciò 
l’obbligo  del  complimento  non  è in  ragione  o dell’uno  o dell’altro; 
ma  del  merito  di  essi.  Dietro  a questa  teoria  io  mi  credeva  in 
istato,  dopo  d’averle  lette,  di  poter  proporzionare  i miei  ringrazia- 
menti, ma  mi  sono  accorto  che  mi  mancano  una  infinità  di 
cognizioni  per  esserne  giudice  competente.  Non  potendo  dun- 
que decidere  del  merito  di  esse,  vi  esporrò  ingenuamente 
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l’effetto  che  la  lor  lettura  ha  operato  nel  mio  spirito.  Quella 
che  riguarda  gli  antichi  monumenti  di  Siracusa  mi  destò  in 
sul  principio  un’idea  di  quei  nobili  caduti  nella  miseria,  che 
non  potendo  contare  in  sè  stessi  alcun  merito  personale,  van- 
tano il  lustro  e le  magnificenze  dei  loro  progenitori.  Ma  poi 
via  via  inoltrandomi  nella  lettura , mi  parve  di  vedere  in 
voi  un  re  spartano,  che  sulla  tomba  di  Leonida  e dei  com- 
pagni uccisi  nelle  Termopoli  dica  ai  suoi  soldati  : Ecco  là  i 
modelli  che  io  vi  propongo  ad  imitare,  meditatevi  sopra,  ed 
infiammatevi  dell’istesso  patriottico  entusiasmo.  Un  momento 
dopo  mi  sembraste  seduto  a scranna  con  gli  storiografi,  e trac- 
ciar loro  il  vero  metodo  di  scrivere  le  antiche  istorie,  uguale  a 
quello  che  per  istudiar  la  fisica  propose  ai  filosofi  il  gran  can- 
celliere Bacone  : quello  cioè  di  appoggiar  le  teorie  ai  fatti, 
Così  voi  proponete  agli  storici  di  convalidare  i loro  racconti 
con  le  prove  degli  antichi  monumenti,  delle  lapidi,  delle  mo- 
nete, delle  medaglie,  dei  carnei  ecc..,. 

Ed  ecco  Siracusa  divenuta  per  voi  l’emporio  di  tutta  la 
storia  greca  e latina,  dove  gli  storiografi  da  una  parte  quasi 
inesauribile  potranno  cavar  le  vere  delucidazioni  dei  fatti  an- 
tichi dell’epoche,  dei  tempi,  e d’infiniti  dettagli  all’istoria  in- 
serviluti.  Quindi,  in  vista  della  utilità  della  vostra  operet- 
ta mi  è venuta  una  rabbia  maledetta  contro  il  mio  destino, 
che  mi  ha  inchiodato  nel  paese  natio,  come  un’ostrica  allo 
scoglio  per  sostenere  sul  dorso  l’impeto  delle  onde.  Intorno 
all’altra  operetta  « Delle  leggi  siciliane  riguardanti  la  pesca  » 
vi  confesso  ingenuamente  che  io  incominciai  a leggerla  con 
l’ultima  svogliatezza,  a motivo  che  io  non  mi  sono  impac- 
ciato mai  nè  con  Grozio,  nè  con  Gujaccio , nè  con  altri  bac- 
calari di  simile  fatta,  perchè  ho  la  frenesia  di  opinare  che  la  mo" 
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rale  di  Gristo  sarebbe  più  chiara,  più  precisa,  più  netta  e meno 
equivoca  col  solo  testo  del  Vangelo  e senza  tanti  immensi  volumi 
id  interpetri,  detti  moralisti  : come  ancora  di  credere  che  vi 
sarebbero  fra  noi  meno  liti,  ed  un  più  ordinato  sistema  di  vivere 
senza  tanti  interpreti  e scrittori  legali,  che  hanno  fatto  del 
codice  un  intralciato  laberinto.  Perdonatemi  questo  sfogo 
e vendicatevi  se  volete,  con  farne  un  altro  uguale  contro 
i medici,  che  io  ve  lo  perdonerò,  come  vi  ho  perdonato  di  a- 
ver  fatto  entrare  anche  a me  fra  le  antichità  di  Siracusa. 

Io  dunque  a vostro  riguardo  sto  seguitando  a leggere 
l’opera  vostra  legale,  e per  darvi  una  prova  dell’attenzione 
con  cui  la  leggo,  ardisco  criticarvi  di  essere  troppo  pro- 
dico di  lodi.  Nel  capitolo  IV  dite  che  il  marchese  don  Gio- 
vanni Ferreri  volle  tentare  il  sito  di  una  nuova  tonnara  nei 
nel  mare  detto  Portopalo  e che  vi  si  oppose  ecc.  e che 
il  suddetto  Marchese,  dovette  rispondergli  con  una  arringa 
animata  da  feryido  zelo  per  l’interesse  della  Patria.  Or  come 
voi  giustificate  che  fu  l’interesse  della  patria  e non  quello 
del  proprio  vantaggio,  che  animò  l’arringa  del  prefato  mar- 
chese del  fervido  zelo  ? Sembra  piuttosto  che  vi  abbia  in- 
fluito il  secondo,  perchè  la  tonnara  che  doveva  nuovamente 
piantarsi  era  propria.  Se  poi  questo  proprio  interesse  abbia 
influito  al  bene  della  patria,  sarà  stato  un  mero  accidente, 
perchè  gl’interessi  di  entrambi  si  trovarono  insieme  collegati. 

Questa  critica  è stata  fatta  per  portarmi  il  vanto  di 
quegli  astronomi,  che  sono  arrivati  a scoprire  le  macchie 
del  sole.  Del  resto,  quel  tratto  di  storia  naturale  che  tende 
ad  indagare  il  viaggio  dei  tonni  ha  fissato  la  mia  attenzione, 
perchè  più  analogo  alle  mie  occupazioni  e mi  ha  fatto  ri- 
cordare lat  sorte  del  vero,  o supposto  da  qualche  nostro  isto. 


LETTERA  29' 


159 


rico,  Gola-pesce,  per  tuffarmi  in  mare  ed  esplorare  dietro  ai 
tonni  il  loro  cammino. 

L’utilità  che  avete  dimostrato  della  pesca  fa  vedere  il 
vostro  fervido  zelo  patriottico  per  il  bene  della  nostra  isola. 
Io  vi  aggiungo  che  per  essa  è anche  necessità,  giacché  la 
medesima  non  possiede  nè  arti,  nè  manifatture,  nè  commer- 
cio, e non  ha  parte  alcuna  neH’America  da  poterne  ritrarre 
oro  e argento,  perciò  tutte  le  sue  ricchezze  deve  ripeterle 
dalla  terra,  che  forma  la  sua  base,  e dal  mare  che  la  cir- 
conda, e se  trascura  questi  due  mezzi  si  estinguerà  in  Sicilia 
la  stirpe  del  Jafet  e resterà  quest’isola  in  preda  agli  ani- 
mali selvatici  .... 

La  carta  manca,  e la  materia  abbonda:  fa  d’uopo  troncar 
questa  per  adattarmi  a quella,  che  appena  mi  permette  di 
protestarvi  i miei  vivi  ringraziamenti  e confermarmi 

Di  V.  S.  111. ma 

Prof.  D.  Frane.  Di  Paola  Avolio 
Pai.  li  1Ó  ottobre  1806 

Dev.mo  Obbl.mo  Serv. 

Giovanni  Meli 


JV  O T A 

A Francesco  Di  Paola  Avolio 

Si  trova  questa  lettera  nel  carteggio  a pag.  89. 

E’  indirizzata  all’Avolio.  Le  due  opere  di  cui  parla  il 
Meli  in  questa  lettera  sono  ; « Una  dissertazione  sopra  la  ne- 
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cessità  ed  utilità  di  ben  conservarsi  gli  antichi  monumenti 
di  Siracusa  » pubblicata  in  Palermo  — nelle  stampe  del  Bar- 
ravecchia 1806,  e « Delle  leggi  siciliane  intorno  alla  pesca» 
Palermo  1805  — dalla  reale  stamperia. 

Scrisse  la  prima  opera  in  occasione  della  promozione  del 
cav.  Landolina  Nava,  alla  carica  di  regio  custode  delle  anti- 
chità delle  due  valli  : Demone  e Noto.  Accenna  in  principio 
alla  potenza  ed  ampiezza  della  città  di  Siracusa  ai  tempi 
della  Grecia,  e alle  savie  leggi  che  la  governavano,  conclu- 
dendo che  se  si  volesse  considerare  dubbia  la  concorde  au- 
torità degli  scrittori  classici  intorno  ai  fasti  di  Siracusa,  ba- 
stano i pochi  monumenti  che  esistono,  a dar  prova  della 
prisca  grandezza  e dell’inimitabile  cultura  di  essa.  Quindi, 
parla  minuziosamente  dei  monumenti  e rovine  di  Siracusa, 
delle  iscrizioni,  delle  medaglie,  dei  lavori  di  creta  — e dimo- 
stra l’utilità  di  studiare,  osservare  tutte  queste  opere  d’arte 
che  fanno  conoscere  la  grandezza  dei  tempi  passati,  e prende 
occasione  per  ricordare  i nomi  di  molti  viaggiatori  italiani  e 
stranieri  andati  in  Siracusa  per  ammirare  i capolavori  d’arte. 
Dimostrato  il  vantaggio  proveniente  dagli  antichi  monumenti 
superstiti,  conclude  con  la  necessità  di  curarne  la  loro  buona 
conservazione. 

Nella  2.a  opera  parla  della  neccessità  che  la  pesca  di 
Siracusa  sia  diretta  dalle  leggi  e considerata  come  un  arti- 
colo interessante  del  commercio  siciliano,  della  pesca  dei 
tonni,  delle  teorie  legali  siille  distanze  tra  una  tonnara  e l’altra, 
del  viaggio  dei  tonni,  delle  corde  necessarie  al  meccanismo 
delle  tonnare,  dei  privilegi  concessi  ai  marinari  impiegati  nelle 
tonnare,  delle  leggi  sopra  la  pesca  del  corallo,  della  pesca 
nei  porti,  nei  fiumi,  delle  magistrature  marittime  della  Sicilia 
e propone  l’abolizione  delle  medesime  e la  costituzione  d’una 
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società  economica  — dei  regolamenti  sulla  vendita  del  pesce 
e degli  aggravi  imposti  alla  pesca  siciliana. 

Gome  il  Meli  ricorda  nella  lettera,  l’Avolio  nel  capitolo  4°  dice: 
« Il  marchese  D.  Gioacchino  Ferreri,  giureconsulto  siciliano, 
or  degno  avvocato  fiscale  del  reale  patrimonio  volle  tentare 
il  sito  di  una  nuova  tonnara  nel  mare  detto  di  Portopalo 
lunghesso  il  promontorio  Pachino,  non  riputandola  offensiva 
all’altra  tonnara  chiamata  di  Gapopassero,  benché  prossima- 
mente ma  anteriormente  situata.  Il  padrone  di  questa  che 
era  il  principe  di  Villadorata  Netino  gli  si  oppose  con  vigore, 
ed  il  Ferreri  dovette  rispondergli  con  un’  arringa  animata 
da  fervido  zelo  per  l’interesse  della  nazione. 

Il  Meli  ha  scoperto  le  macchie  del  sole:  del  resto,  anche 
io  penso  che  il  Ferreri  sarà  stato  spinto  da  un  interesse  tutto 
personale  a stabilire  in  quel  posto,  anziché  in  un  altro,  la  sua 
tonnara. 

Per  il  Ferreri  vedi  nota  alla  lettera  N.  39. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  dì  Giovanni  Meli. 
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Ill.mo  Sig.  e Pad.  Col. 

Se  a 67  anni  si  potesse  rispondere  della  fedeltà  della  memo- 
ria, io  giurerei  di  averle  scritto  sull’erudito  e felice  Poema  dei  ton- 
ni. Certa  cosa  è però  che,  ricercando  me  stesso,  io  non  conosco 
in  me  tanta  inurbanità  e tanta  ingratitudine  da  non  palesare 
almeno  con  quattro  righe  la  mia  riconoscenza  verso  un  sì  degno 
soggetto,  che  si  è compiaciuto  di  prevenirmi  con  le  sue  opere. 

Comunque,  sia  andata  la  faccenda,  io  mi  presento  in  que- 
sta con  un  sacco  a cilicio  a domandarle  scusa  di  una  colpa 
nel  tribunale  di  mia  coscienza  ancor  problematica. 

Sento  che  V.  S.  111. ma  partecipa  ugualmente  del  vaso 
di  Pandora  di  un  complimento  uguale  al  mio,  ma  viva  Apollo 
padre  di  Esculapio,  che  veglia  per  i suoi  diletti,  e li  salva  da 
tutte  le  malattie  fuori  soltanto  dell’ultima. 

Delle  ultime  operette  su  mandatemi  non  posso  per  ora 
che  ringraziarla  della  memoria  che  à avuto  di  me,  stante  che 
incominciandole  a leggere  un  amico  me  l’ha  tolte  dalle  mani 
promettendo  di  restituirmele  l’indomani. 

Nel  ceto  degli  uomini  di  bella  letteratura  vi  è una  spe- 
cie di  vanità  nell’essere  i primi  ad  aver  contezza  delle  ope- 
re nuovamente  date  alla  luce,  per  vivere  in  pace  con  essi 
abbisogna  compatire  i loro  difetti.'  ’ 

In  riguardo  poi  al  soggetto  della  cantata  di  V.  S.  Ill.ma, 
io  sono  in  obbligo  di  dirle  che  è ben  degno  dei  miei  encomi 
e di  quelli  di  tutte  le  penne  dotte  e dei  più  sublimi  cigni 
del  Parnaso. 
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La  Reai  principessa  Cristina  essa  sola  mi  ha  fatto  invi- 
diar Pindaro  ed  Orazio,  giacché  prima  di  aver  avuto  la  sorte 
di  conoscerla  io  viveva  contento  della  mia  rampogna. 

Chiudo  con  la  stessa  giaculatoria  : 

Preghiamo  Iddio  ecc.  ecc. 

Io  vo  gridando  pace,  pace,  pace. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Palermo  li  10  giugno  1810 

Umil.mo  Dev.mo  Qbb.mo  Serv.re 
G io  vammi  Meli 


NOTA 

Al  Signor  Valle 

Questa  lettera  è una  delle  tante  che  mancano  d’indirizzo 
e di  data,  epperò,  io  la  ritengo,  fondatamente  indirizzata  al 
Sig.  Valle,  quindi  dirò  brevemente  da  che  cosa  sono  stata 
indotta  ad  affermarlo.  Alla  nostra  biblioteca  comunale  sotto 
la  segnatura  4-2  q D.  4 tra  le  diverse  lettere  indirizzate  al 
Meli  da  vari  personaggi,  ne  trovo  due  di  certo  Valle  da  Ca- 
gliari. L’una  è del  Giugno  180T,  l’altra  dell’Agosto  1808. 
Nella  prima  il  Valle  ringrazia  il  Meli  dell’inaspettato  dono 
delle  di  lui  opere,  e lo  avverte  di  avergli  inviato  un  esem- 
plare del  suo  poema  « I Tonni  ». 

Nella  seconda,  mentre  si  lamenta  di  non  avere  avuto  alcuna 
risposta  alla  sua  prima  lettera,  nè  riscontro  allo  inviato  poema, 
egli  dichiara  di  scrivergli  per  avere  il  piacere  di  leggere  i di 
lui  pregiati  caratteri  ; gli  dice  tra  l’altro  di  essere  stato  gra- 
vemente infermo  e di  trovarsi  ormai  in  convalescenza. 

E così,  mettendo  a confronto  le  due  suddette  lettere  del 
Valle,  con  questa  del  Meli,  credo  di  non  ingannarmi  nell’ammet- 
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tere  che  la  persona  cui  il  Meli,  scrive  è appunto  il  Sig.  Valle. 
Vi  riscontrai  pure  altri  particolari  che  tralascio  per  brevità, 
e che  avvalorano  ancora  di  più  la  mia  affermazione. 

Raimondo  Valle  nacque  a Gagliari  il  7 giugno  1761  e 
morì  nella  stessa  città  il  29  gennaio  1837.  Fu  avviato  agli 
studi  letterari.  Frequentò  il  corso  di  grammatica  latina,  e 
di  retorica  nella  Regia  Università  di  Gagliari. 

Intraprese  il  corso  di  filosofia,  e dopo  il  biennio  ottenne 
il  grado  di  maestro. 

Studiò  con  amore  anche  la  filosofia  scolastica,  ma  la  perdita 
dei  genitori  in  un  sol  giorno  e una  sua  gravissima  infermità 
gliela  fecero  abbandonare.  Si  diede  allora  a coltivare  la  poesia, 
per  la  quale  da  ragazzo  aveva  mostrato  felici  disposizioni, 
e dato  ad  un  fratello  Tincarico  di  badare  al  negozio,  che  in- 
sieme avevano  ereditato  dal  padre  si  diede  tutto  a poetare, 
immerso  per  qualche  tempo  nelle  follie  giovanili  e negli  amori. 
Ma  dopo  un  viaggio  fatto  fuori’  patria  ed  esperimentate  le 
vanità  dei  piaceri  mondani , vestì  gli  abiti  talari  e si  con- 
sacrò sacerdote.  Fu  pensionano  e maestro  ripetitore  nel  Se- 
minario Arcivescovile,  canonico  nella  cattedrale  di  Gagliari. 

Nel  1800  ottenne  uh  posto  nel  collegio  di  filosofia  e di 
belle  arti  nell’Università  di  Gagliari.  Ebbe  corrispondenza  episto- 
lare con  molti  uomini  dotti.  Fu  socio  deH’Àccademia  italiana- 

Compose:  un  poema  didascalico  intitolato  «I  Tonni»  — 
stampato  a Gagliari  nella  stamperia  reale  nel  1800,  del  quale 
parla  In  questa  lettera  il  Meli,  che  lo  aveva  ricevuto  in  dono; 
«I  Deliri»  (Gagliari  stamp.  reale  1804  in  4°,  che  sono  una  co- 
rona di  6 sonetti  ed  una  anacreontica  per  le  nozze  del  Gav.  De 
Quesada;  «L’isola  dei  sogni»  (Gagliari  stamperia  reale  in  4°); 
«L’antro  fatidico»  — azione  drammatica:  « Camilla  e Polidoro» 
episodio  di  un  poema  inedito  dello  stesso  autore, -«La  para- 
lisi fortunata» 

Da  tutte  le  sue  opere  si  vede  che  il  Valle  non  raggiunse 
mai  la  perfezione  in  nessuno  dei  suoi  componimenti.  (1) 

(1)  Tola  — Dizionario  biografico  degli  illustri  Sardi,  voi.  II  pag.  288. 
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LETTERA  31a 

Signore  e Padrone  Riv.mo 

Vi  sono  tenuto  per  il  certificato  procurato  dal  capitano 
Severini  a questo  d.  Vincenzo  La  Torre.  I ringraziamenti  son 
moneta  usata;  chè  ormai  se  n’è  cancellata  l’impronta.  La  mo- 
neta che  corre  tra  i pochi  e che  voi  per  fortuna  molto 
valutate,  è la  poesia  ; ed  ecco  che  io  vi  pago  di  contanti  con 
una  anacreontica  nel  gusto  di  Epicuro. 

Saggiu  è cu  disiu  nun  stenni. 

Fora  mai  di  la  so  sfera 
E nun  cura  li  vicenni 
di  la  sorti  lusingherà. 

Chi  sa  cogghiri  ristanti 
Menu  amari  di  la  vita 
L’autri  annega  tutti  quanti 
'Ntra  ’na  malaga  squisita. 

0 tra  un  siculu  licuri 
Chi  la  faccia  avviva  in  russu, 

» E li  cancari  e li  curi 

Manna  tutti  in  Emmaussu, 

S’inflessibili  é lu  fatu 
Cosa  mai  sperami  d’iddu  ? 

E di  chistu  oppognu  all’onti 
Armi  assai  sicuri  e pronti 
Di  buttigghi  gotti  e vinu. 


166 


LETTERA  SI» 


E lu  suli  di  jnnaru, 

Lu  piaciri  a li  murtali 
Nun  s’affaccia  chi  di  raru 
N’tra  li  negghi  di  li  mali. 

Postu  chi  la  savijzza 
A dumari  nun  arriva 
Di  li  stiddi  la  fierizza 
L’alma  almenu  sia  giuliva 

Jeu  vi  sfidu,  o genti  dotti. 

Si  scummetta  oggi  fra  nui, 

Vui  cu  libbra  ed  eu  cu  gotti 
Cu’  è chiù  allegra,  e saggiu  cchiui. 

D.  V.  S.  Ill.ma 
Sig.  D.  Frane.  Paolo  Avolio 

Palermo  l’ultimo  gennaro  1811 

Dev.  Obbl.mo  servitore 
Giovanni  Meli 


NOTA 

A Francesco  Di  Paola  Avolio 

i 

Questa  lettera  si  trova  a foglio  91  retro. 

Vi  si  parla  sempre  dello  stesso  raccomandato  La  Torre 
(vedi  la  nota  alla  lettera  24). 
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LETTERA  32a 

Ecc.za  graziosa  e riv. 

Mia  Signora  D.na  Maddalena  Mayer 

Le  rimetto  il  consaputo  libro  da  me  letto  con  estrema 
soddisfazione.  L’autore  à saputo  così  bene  sposare  tutto  il  so- 
lido della  Religione  Gristiana  al  più  seducente  incanto  della 
poesia,  che  si  fa  leggere  con  piacere  dalle  persone  più  spo- 
glie dell’una  e dell’altra.  Per  me  (confesso  il  mio  peccato), 
tutti  gli  autori  che  trattano  di  religione  e di  morale  sono 
narcotici,  ed  io  ne  ero  molto  rammaricato,  perchè  spettavami 
quasi  prescito. 

Questo  libro  mi  à rimesso  lo  spirito  nella  sua  tran- 
quillità. Mi  à fatto  conoscere  - che  la  poesia  è un  dono  del 
Cielo,  e che  anzi  si  può  guardare  come  un  segno  di  prede- 
stinazione, giacche  in  Paradiso  non  v’è  altro  mestiere  da  e- 
sercitare  che  quello  di  cantare  incessantemente  le  glorie 
e le  lodi  dell’Altissimo.  Alcuni  geni  eletti,  che  ànno  avuto 
le  cognizioni  anticipate  e luminosissime  di  Domeneddio  han- 
no cominciato  a cantare  di  Esso  mentre  erano  vestiti  del- 
l’umana spoglia,  come  hanno  praticato  il  Santo  Re  Davide,  Moisè. 
Simone  e tanti  altri  con  i quali  possiamo  annoverare  il  vostro 
Chateaubriand.  Altri  però  (come  me)  che  ci  troviamo  più  in- 
volti nel  terrestre  limo,  e non  abbiamo  saputo  leggere  così  chiaro 
nel  Cielo  al  par  di  quelle  anime  da  Iddio  prescelte,  siamo  an- 
dati a tentoni  dietro  al  bello  di  questa  terra.  Ma  quest’istes- 
so  trasporto  per  il  buono  e per  il  bello  ci  fa  lusingare  di  es- 
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serci  stato  in  dono  concesso  per  servirci  come  di  scala  a 

* 

quello  di  lassù,  ed  è pertanto  un  presagio  di  predestinazione, 
perchè  finalmente  quando  si  vive  a lungo  e si  arriva  a veder 
quelle  Nici  e quelle  Àmarillidi  (che  sembrano  prodigi)  di 
bellezza,  .nella  lor  gioventù  piene  di  solchi  e di  rughe  il  volto 
e le  guance  con  gli  occhi  foderate  di  scarlatto,  il  mento 
acuminato  che  sporge  in  fuori,  col  petto  divenuto  un  piano 
perfetto  e livellato  ; la  bocca  un  vecchio  casolare  senza  muri 
dinanzi,  nè  d’attorno,  il  naso  grondante,  che  quasi  si  con- 
giunge al  mento,  e sì  trasmutate  insomma  che  non  lasciano 
segno  a credere  di  aver  potuto  mai  in  esse  albergare  la  venustà 
e la  bellezza,  allora  io  dico,  il  poeta  disingannato  si  rivolgerà 
a cercare  un  bello  più  solido  e più  permanente.  Ed  ecco  come 
il  benigno  Creatore  lo  chiama,  a sè  dopo  d’avergli  lasciato  per- 
correre e celebrare  come  bellezze  reali  le  modificazioni  sedu- 
centi e fuggitive  della  materia.  Ma  il  moralizzare  senza  ap- 
portare sonno,  io  l’ho  detto,  che  è attributo  soltanto  d-el  so- 
pralaudato vostro  autore,  quindi  comincio  a provare  io  stesso 
in  questa  presente  mia  gli  effetti  soporosi,  che  ho  sofferto 
per  l’addietro  nella  lettura  delle  opere  altrui,  appena  mi  resta 
la  facoltà  di  domandarle  l’altro  tomo  e di  rassegnarmi 
di  V.  E. 

Pai.  li  2 luglio  1811 

P.  S. — S.  Giovanni  è costernato  perchè  non  si  trova  in 
Pindo  un  fiore  degno  di  S.  Maria  Maddalena,  perciò  si  previene 
questa  Santa  a costudirsi  il  suo  accuratamente,  stante  la 
scarsezza  che  v’è  in  Parnaso  ed  altrove,  al  segno  che  si  du- 
bita se  ne  abbiano  più  per  loro  stesse  le  scarse  muse. 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Giovanni  Meli. 
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NOTA 

Alla  Signora  Maddalena  Mayern 
Questa  lettera  si  trova  a pa g.  36. 

È indirizzata  alla  signora  Maddalena  Mayern.  Di  questa 
donna  nulla  si  sa.  Potè  essere  una  francese,  poiché  scriveva 
al  Meli  in  francese  ; ma  potrebbe  essere  stata  probabilmente 
di  un’altra  nazione  e che  scrivesse  al  Meli  in  francese  e gli 
prestasse  qualche  autore  francese,  solo  perchè  sapeva  che  il 
poeta  non  conosceva  nessun’altra  lingua  straniera. 

E’  certo  che  abitò  diversi  anni  in  Palermo  e corrispose 
col  Meli.  Il  23  Giugno  1811  gli  inyiò  una  lettera  affettuosa 
e modesta  e questo  garbato  epigramma  : 

Pour  couronner  un  autre  Anacréon 
L’amour,  ce  Dieu  charmant,  volait  vers  l’Hippocrène 
— le  te  suis  — lui  dit  Apollon 
qui  merita  jamais  dans  le  sacrè  vallon 
Mieux  que  notre  Meli,  ta  couronne  et  la  mienne  ? 

Quest’epigramma  trovasi  alla  biblioteca  comunale  scritto 
su  di  un’elegante  carta  da  visita  fra  una  coronadi  fiori.  ( 1 ) 
Il  Meli,  nove  giorni  appresso,  cadendo  la  festa  di  S.  Mad- 
dalena, ricambiò  il  dono  coi  versi  : « Avennu  vistu  chi  la  mu- 
sa ...  » ecc.  In  altra  occasione  di  onomastico  le  indirizzò  al- 
cune sestine;  in  questa  lettera  come  nella  poesia  la 
chiama  Mayer;  ma  la  signora  si  firma  Mayern. 


( 1 ) Prose  e poesie  in  lode  del  Meli  4QqD5c.  30 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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Bisogna  riconoscere  che  il  Meli  aveva  la  mania  di  gua- 
stare i nomi  e i cognomi. 

Il  libro  di  cui  parla  Egli  in  questa  lettera  è « Le  génie 
du  Ghristianisme  » di  Chateaubriand  pubblicato  nel  1805. 

In  questo  libro  l’autore  si  erge  a difensore  della  religio- 
ne cristiana,  per  la  quale  l’età  precedente  aveva  avuto  tutte 
le  punture  del  sarcasmo.  E’  un’opera  in  prosa  ma,  Chateau- 
briand, d’animo  nobile  e cavalleresco,  ne  fece  addirittura  un 
poema. 

Chateaubriand  così  ne  riassume  il  pensiero:  « G’est,  dit-il, 
« que  de  toutes  les  religions  qui  aient  jamais  existé,  la  re- 
ligion  chrètienne  est  la  plus  poétique,  la  plus  humaine,  la 
plus  favorable  à la  liberté,  aux  arts  et  aux  lettres  : que  le 
monde  moderne  lui  doit  tout,  depuis  T agricolture  jusqu’  aux 
Sciences  abstraites,  depuis  les  hospices  pour  les  malheureux, 
jusqu’aux  temples  bàtis  par  Michel  - Ange  et  décorés  par  Ra- 
phael ; qu’il  n’y  a rien  de  plus  divin  que  sa  morale,  rien  de 
plus  aimable,  rien  de  plus  pompeux,  que  ses,  dogmes,  sa  doc- 
trine  et  ses  cultes,  qu’  elle  favorise  le  genie,  epure  le  gout, 
développe  les  passions  vertueses,  donne  la  vigueur  a la  pen- 
see, offre  des  formes  nobles  a l’écrivain  et  des  moules  par- 
faits  à l’artiste  ». 

Chateaubriand  mostra  l’eccellenza  del  cristianesimo,  con- 
siderandolo non  solo  nei  suoi  dogmi  e nella  sua  morale,  ma 
nella  sua  influenza  sulle  lettere  e le  arti. 

Il  Meli  di  questo  libro  à sentito  la  parte  poetica,  ne  à 
soltanto  rilevato  i particolari  esteriori  e pittoreschi,  e lo  giu- 
dica all’effètto  avutone  un  libro  dilettevole.  Non  à saputo 
scindere  la  forma  dalla  sostanza,  non  à capito  che  la  poetica 
che  l’autore  indicava  era  meno  importante  di  quella  che  pro- 
scriveva. 

Non  à rilevato  — forse  perchè  contemporaneo,  forse 
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perchè  Egli  stesso  era  una  parte  del  fenomeno  — letterario- 
psicologico  che  allora  si  compiva  — lo  scopo  ultimo  di  Ghateau- 
briand,  scopo  che  a noi  si  delinea  chiaramente. 

L’autore  infatti,  proclamava  di  romperla  con  le  antiche 
tradizioni  e di  inaugurare  per  l’arte  una  nuova  via,  e per- 
tanto « Le  génie  du  christianisme  » segna  una  data  impor- 
tante nella  storia  delle  lettere  moderne. 

Di  quest’opera  non  esisteva  una  traduzione  italiana,  e quindi 
il  Meli  dovette  leggerla  in  francese. 

L’opera  contiene  quattro  parti  : 

La  prima  parte  tratta  dei  dogmi,  la  2.  e la  3.  della 
poetica,  la  4.  del  culto,  cioè  tutto  ciò  che  concerne  le  ce- 
rimonie della  chiesa,  tutto  ciò  che  concerne  il  clero  seco- 
lare e regolare. 


LETTERA  33* 

Ill.mo  e Rev.mo  Signore , 

Io  sono  al  giorno  di'  tutti  i dettagli  pertinenti  al  vostro 
viaggio  e felice  arrivo  costà,  mercè  del  nostro  amabil.mo  sig. 
Padre  d.  Poli  cui  avete  diretto  le  vostre  lettere  e vi  rin- 
grazio assai  assai  della  memoria  che  avete  di  me  conservata 
ed  in  esse  espressata. 

Io,  memore  sempre  dei  voti  a me  nei  nostri  familiari 
congressi  domenicali,  non  posso  negarmi  al  piacere  nel  ve- 
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derli  adempiti,  malgrado  la  perdita  sensibile  per  me  di  un 
tanto  amico  e protettore.  Vi  vedo  tutto  il  giorno  nelle  mie 
astrazioni  scorrere  i vostri  poderi  sopra  un’asina  e mi  sem- 
brate un  antico  patriarca. 

Godo  nel  vedervi  circondato  dei  vostri  cari  figli  e nipo- 
tini, che  pèndono  dalla  vostra  bocca  nel  sentire  le  avventure 
di  Ulisse  nel  ritornare  alla  sua  casa. 

Mi  ricercherete  naturalmente  notizie  delle  mie  rime.  Vi 
rispondo  che  se  per  avanti  vi  ho  guardato  come  un  patriarca, 
adesso  \ri  guardo  come  un  profeta,  memore  di  ciò  che  mi  a- 
vevate  predetto  intorno  al  consaputo  fabbricatore  dei  carat- 
teri. In  verità,  non  l’ho  trovato  nè  furbo,  ne  maligno,  nè  ina- 
bile ad  eseguirli  a tutta  perfezione  ; come  a me  lo  avevano 
dipinto  e fatto  sapere  ; ma  l’ho  esperimentato  minchione  i-n 
grado  eminentissimo,  a segno  che  à sacrificato  sè  stesso,  i 
suoi  averi,  e si  è tirato  addosso  tante  liti  e persecuzioni. 

Il  pover’uomo  era  tanto  lungi  da  minchionar  me  con  te- 
nermi a bada,  quando  si  scelse  il  torchioliere  ed  il  composi- 
tore e si  obbligò  per  contratto,  con  essi  di  pagarli  sin  dal 
p.  p.  X.bre  tt.  9 al  giorno,  fidato  sulle  parole  di  alcuni  ma- 
nuensi  che  dovevano  fondergli  tutto  il  materiale.  Entrò  il  mese 
di  dicembre  e si  trovò  ingannato  da  quelli,  e si  attrassò  la 
mia  stampa,  ma  quel  che  è stato  peggio  per  lui  fu  lo  esser  ; 
chiamato  in  giudizio  da  quelli,  cui  si  era  obbligato  per  con- 
tratto di  pagarli  tt.  9 al  giorno  sin  dal  mese  di  dicembre  p.  p. 

Mi  direte  : perchè  non  l’avete  fatto  imprimere  nelle 
altre  stamperie  ? Vi  rispondo  che  dopo  che  si  sanzionò  nel 
parlamento  la  libertà  della  stampa,  sorsero  tanti  e tanti  scrit- 
tori di  fogli  volanti  che  jnondarono  la  Sicilia  ed  i torchi  più 
fracidi  , i caratteri  più  logori  furono  tutti  messi  in  attività. 
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Finalmente  terminò  la  frenesia  di  stampare  con  la  prigionia 
di  alcuni  autori  ed  impressori  di  detti  fogli. 

Io  mi  trovo  contento  di  non  avere  intrapreso  di  stam- 
pare le  mie  poesie  in  questi  tempi  -così  scabrosi  : sulla  ri- 
flessione che  la  Bibbia  e gli  evangeli,  libri  santissimi,  per  le 
cattive  interpretazioni  ànno  somministrato  materia  agli  ere- 
siarchi  contro  la  religione  medesima. 


NOTA 

A Giacinto  Troisi, 

Questa  lettera  si  trova  a pag.  38. 

E’  sicuramente  indirizzata  al  Troisi'.  Giacinto  Troisi  fu 
un  napoletano  ligio  alla  casa  borbonica.  Nel  1<T99  venne  in 
Palermo  come  consultore  del  governo  di  Sicilia  e fu  l’ultimo 
che  occupò  questa  carica,  la  quale  fu  soppressa  dal  parla- 
mento nel  1812.  Fu  poi  nominato  ministro  e in  tale  carica 
si  mostrò  strumento  efficacissimo  all’attuazione  dei  voleri  del 
re,  alla  violazione  dei  diritti  della  patria,  all’infrazione  della 
costituzione.  ( 1 ) 

Nel  1814  era  già  a Napoli,  perchè  da  quella  città  invia 


( 1 ) Bianco  op.  cit  pag.  78. 
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al  poeta  diverse  lettere.  Questa  è la  prima  delle  sei  inviate . 
dal  Meli  al  Troisi  che  fu  suo  amico  e ammiratore. 

Lo  stampatore  a cui  si  accenna  nella  lettera,  è V Inte- 
rollo.  Il  Poli  era  Giuseppe  Saverio  nato  in  Molfetta  nel  1T46, 
morto  nel  1825.  Fu  celebre  ai  suoi  tempi  per  gli  studi  let- 
terari, dimorò  molto  tempo  a Palermo,  fu  professore  di  fi- 
sica dell’Università  di  Palermo,  precettore  del  principe  ere- 
ditario Francesco  di  Borbone.  Fu  commendatore,  membro 
della  società  di  Londra,  socio  dell’accademia  di  Bologna,  di 
Torino,  di  Siena. 

Scrisse  : « Osservazioni  sul  tuono,  sulla  folgore  »,  « Te- 
stacea utriusque  Siciliae  »,  un  piccolo  poema,  « Il  viaggio  cele- 
ste »,  tre  volumi  di  poesie  ( 1 ).  Fu  amicissimo  del  Meli  e 
questa  amicizia  divenne  più  forte,  quando  il  Poli  passò  alla 
Università  di  Napoli. 

La  lettera  deve  essere  del  1814,  perchè  vi  si  parla  del- 
l’edizione già  iniziata  nel  principio  di  tale  anno,  e poi  so- 
spesa per  mancanza  di  mezzi. 


( 1 ) Mira  — op.  cit.  Voi.  II.  pag.  235 
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La  satira  e l’adulazione  sono  i due  scogli  ove  rompono 
per  lo  più  i poeti.  Ghi  ha  la  moderazione  di  evitare  il  pri- 
mo, urta  ordinariamente  nel  secondo.  E se  ha  la  vigilanza  in  tutto 
il  corso  dell’opera  di  non  imbattere  in  questo,  nè  in  quello 
la  perde  certamente  nella  dedicatoria,  ove-  gli  encomi  e le 
lodi  sembrano  gli  elementi  essenziali  della  medesima.  Scorag- 
giato da  questa  umiliante  esperienza,  aveva  dentro  me  stesso 
risoluto  di  dispensarmene,  come  nella  precedente  edizione  di 
queste  mie  poetiche  produzioni  fatto  avea.  Ma  riflettendo  in 
oggi  che  un  autore  che  consegna  ai  torchi  li  suoi  pensieri 
deve  rinunciare  ai  suoi  privati  interessi,  ed  investirsi  di 
quelli  del  pubblico,  mi  sono  dirizzato  al  medesimo  per  ispiarne 
i di  lui  sentimenti.  E vedendo  che  in  oggi  esso  ha  cominciato 
a conoscere  e ad  apprezzare  li  suoi  veri  patriottici  interessi 
e ad  esaminarli  in  quei  soggetti  che,  di  essi  pienamente  in- 
vestiti e penetrati,  le  cariche  di  Rappresentanti  ne  eser- 
citano, sicuro  di  far  cosa  grata  al  medesimo,  mi  son  deter- 
minato di  decorar  questi  volumetti,  che  esso  pubblico  à soluto 
bene  accogliere  e compatire,  col  nome  bene  accolto  ancora 
V.  Ecc.za,  risparmiandomi  la  pena  di  aggiunger  dippiù  stante, 
che  una  riputazione  bene  stabilita  è per  se  stessa  la  migliore 
dedicatoria  di  tutte  quelle  che  immaginar  si  possono.  Mi  vi 
sono  inoltre  determinato  nell’esperienza  di  Roma,  dove  i grandi 
originali  di  pittura,  scultura  e architettura  esposti  agli  occhi 
del  pubblico  àn  fatto  pullulare  in  essa  pittori,  scultori  e 
architetti  celebri,  per  i quali  si  è resa  anch’essa  tanto  ri- 
nomata. 
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Perchè  non  possiamo  comprometterci  dell’istesso  felice 
effetto,  esponendo  agli  occhi  di  tutti  originali  di  Patriottismo 
di  genere  diverso  ? 

Se  io  fossi  stato  ammesso  all’onore  dei  privati,  indivi- 
duali rapporti  con  V.  E.  per  li  quali  potrebbe  interpretarsi 
mia  soltanto  la  pubblica  espressione  di  gratitudine  me  ne 
sarei  astenuto.  Ma  scevro  di  questo  e di  ogni  altro  partico- 
lare riguardo,  mi  do  la  gloria  di, far  d’eco  al  regno  tutto  e 
di  rassegnarle  insieme  tutto  me  stesso. 


NOTA 

Al  principe  di  Trabia 

/ 

È una  lettera  dedicatoria  — Si  trova  nel  carteggio  a 
foglio  52.  Dev’essere  anteriore  all’edizione  del  1814  che 
il  poeta  dedicò  al  principe  Leopoldo.  Il  Gallo,  contempora- 
neo e amico  del  Meli,  non  seppe  determinare  la  persona  a cui 
il  Meli  indirizza  la  presente,  tanto  che  al  margine  dello 
originale  scrisse  questa  nota:  «Si  procuri  d’indagare  a chi 
aveva  in  animo  il  Meli  di  dedicare  le  sue  poesie  dell’  ultima 
edizione,  prima  di  intitolarla  a S.  A.  R. 

Come  il  Meli  stesso  dice,  non  era  una  persona  intima  a 
lui,  ma  qualcuno  che  pei  suoi  meriti  gli  aveva  ispirato  stima 
e rispetto.  Io  penserei  a Giuseppe  Lanza  Principe  di  Trabia 
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dato  quello  che  dice  il  Meli  in  un  manostcritto,  che  à carat- 
tere di  prefazione  e che  si  trova  nel  carteggio  a foglio  60. 

Giuseppe  Lanza  principe  di  Trabia  nacque  a Palermo 
nel  1780. 

Frequentò  la  scuola  di  eloquenza  di  padre  Michelangelo 
Monti,  di  economia  politica  e di  agricoltura  di  Paolo  Balsamo 
ed  anche  la  specola  astronomica  che  allora  il  gran  Piazzi 
riempiva  del  suo  nome.  Fece  un  viaggio  in  Italia  per  ammi- 
rarne i momumenti,  conoscerne  i valentuomini  ed  osservarne 
le  pubbliche  biblioteche.  In  Firenze  conversò  con  Alfieri  e 
dallo  sdegnoso  tragico  italiano  imparò  tacitamente  a tenere 
in  non  cale  il  fasto  aristocratico,  e ad  apprezzare  invece  la 
gloria  che  viene  dalle_Jettere.  Si  diede  a raccogliere  mano- 
scritti, libri  rari,  quadri,  monete,  vasi  greci  e arabi,  gemme, 
carnei  antichi , e non  poche  figure  e gruppi  di  bronzo,  fra  i 
quali  alcuni  di  Michelangelo  che  ornavano  una  volta  le  prin- 
cipesche gallerie  d’Italia,  e furono  da  lui  a gran  pregio  acqui- 
stati, dopo  l’invasione  dei  Francesi  per  mezzo  di  un  viaggia- 
tore estero. 

Gome  il  padre  Giuseppe  fu  devoto  ai  Borboni,  e Maria 
Carolina  d’Austria  l’onorò  della  sua  amicizia  particolare  e 
gli  indirizzò  diverse  lettere  che  sono  state  date  alla  luce. 
(Archivio  stòrico  siciliano  — Nuova  serie  — Anno  II  - III). 

Ebbe  molte  cariche  pubbliche. 

Fu  deputato  del  reale  Albergo  dei  poveri,  deputato  am- 
ministratore del  collegio  di  nautica,  presidente  deH’Accademià 
di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Fu  procuratore  del  principe  Leopoldo  II  — Ministro  de- 
gli affari  ecclesiastici  nel  regno  delle  due  Sicilie  dall’agosto 
1841  sino  al  gennaro  1848. 

In  questo  anno  il  Lanza  lasciò  il  Ministero  napoletano, 
già  disciolto  nelle  antiche  sue  forme  e venne  a Palermo  per 
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difendere  i suoi  beni  e avvicinarsi  alla  famiglia.  Morì  il  2 feb- 
braio 1855. 

Nutrì  amore  per  le  scienze,  dimostrò  favore  ai  letterati, 
coltivò  gli  studi  ameni,  i suoi  saggi  furono  ammirati  nella 
Accademia  del  Buon  Gusto  di  Palermo  e alcuni  furono  resi 
pubblici  con  le  stampe. 

Scrisse  ! « Sopra  due  portulani  — lettera  del  principe  di 
Trabia  al  signor  Agostino  Gallo  in  12°  — Palermo  presso 
Filippo  Solli  1832  » --  Opuscoli  vari  di  archeologia  sici- 
liana — in  8°.  Palermo,  presso  Lorenzo  Dato  1823. 

Scrisse  la  vita  di  Bernardo  Bartolomeo  giureconsulto,  e 
di  Alessandro  Vanni  e La  Torre,  inserite  in  Ortolani  Biogra- 
fie degli  uomini  illustri  di  Sicilia  — Napoli  1817  - 1819, 
tomo  I - III.  (1) 


(1)  Mira  op.  cit.  pag.  504  Voi.  I — Ortolani  — Biografie  degli  uo- 
mini illustri  di  Sicilia  tomo  II  pag.  2 Napoli  1818). 
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Altezza  Reale, 

La  presente  edizione,  intrapresa  per  gli  autorevoli  coman- 
di e sotto  gli  auspici  di  V.  A.  R.  ed  eseguita  della  miglior 
maniera  possibile  che  le  circostanze  di  quest’isola  permettono, 
comincia  a presentarsi  con  quell’ordine  istesso  con  cui  sorte 
dai  torchi.  Io  ho  consegnato  a S.  E.  Signor  Principe  di  Tra- 
bia  n.  100  del  primo  ed  altrettante  del  2°  tomo,  e con  la  me- 
desima attenzione  seguiterò  infino  a tanto  che  sarà  compito 
il  numero  di  sette  tomi  di  cui  costa  ciascuna  copia.  Con  questo 
metodo  verrà  a ricevere  le  100  copie  che  V.  A.  R.  ha  ri- 
cercate. Mi  darò  l’onore  nell’istesso  tempo  di  inviarle  , oltre 
al  consaputo  numero,  altre  due  copie  separatamente,  una 
per  V.  R.  A.,  l’altra  per  la  Maestà  della  Sovrana  in  attestato 
del  mio  ossequioso  rispetto  e venerazione,  pregando  V.  A. 
R.  di  presentargliela  in  mio  nome  ed  avvalorare  per  la  di 
lei  graziosa  intercessione  la  tenuità  del  dono,  acciò  non  attri- 
buisca ad  ardire  l’ingenuo  attaccamento  di  un  rispettoso  vas- 
sallo. Grazia  che  mi  prometto  dal  grato  e generoso  cuore 
di  V.  A.  R.  cui  mi  rassegno  con  dovuta  venerazione. 
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IVO  T A 

A Leopoldo 

Questa  lettera  si  trova  a pap.  62. 

È indirizzata  a Leopoldo  di  Borbone  — Leopoldo  Gio- 
vanni Giuseppe  secondogenito  di  Ferdinando  III  nacque  il  2 
luglio  1790.  Fu  ispettore  generale  della  Guardia  Imperiale  e 
della  Guardia  di  Sicurezza  interna,  colonnello  imperiale  e reale 
proprietario  del  22°  reggimento  di  fanteria,  principe  di  Sa- 
lerno. 

Fu  il  figlio  predilletto  della  regina  Maria  Garolina.  Prese 
parte  nel  1810  alla  spedizione  anglo-sicula  per  difendere  la 
Sicilia  da  Gioacchino  Murai.  (1) 

Ai  14  di  giugno  1813  Maria  Garolina  per  ordine  degli 
inglesi  (i  quali  vedevano  in  lei  quella  che  con  i suoi  intrighi 
avrebbe  sempre  turbato  l’ordine  stabilito,  e seminato  incessan- 
temente disturbi  e dissensi)  s’imbarcò  da  Mazzara  col  figlio 
Leopoldo  e con  alcuni  del  seguito  per  l’Austria. 

Combattuta  ora  dalla  tempesta,  ora  da  venti  contrarii  in 
mezzo  a mille  peripezie,  essendole  stato  negato  dall’impera- 
tore Napoleone  il  passaporto  per  Trieste,  approdò  a Zante, 
a Costantinopoli,  ad  Odessa,  giungendo  a Vienna  il  2 feb- 
braio 1814.  (2) 


(1)  Bianco  op.  cit.  pag.  54.  v 

(2)  Paolo  Balsamo  — Sulla  storia  moderna  del  ragno  di  Sicilia  — 
Palermo  pag.  Ili  - 112  - Stefano  Vitt.  Cozzo  — Nuovi  documenti 
spettanti  il  regno  di  Ferdinando  IV  Borbone  — Archivio  storico  italiano 
terza  serie  — tomo  IV  1880  pag.  13  - 14. 
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Leopoldo  morì  nel  1851  il  10  marzo. 

Durante  la  sua  permanenza  in  Austria,  nel  sentimento 
nostalgico  per  ciò  che  di  più  caro  e di  più  bello  aveva  la- 
sciato qui  tra  noi,  pensò  alle  poesie  del  Meli  come  a quelle 
del  massimo  poeta,  di  colui  che  aveva  saputo  con  la  sua 
poesia  vera  e sentita  rappresentare  la  vita  di  Sicilia, 

E poiché  aveva  inteso  che  il  Meli  nel  1814  aveva  ini- 
ziato la  stampa  delle  sue  poesie,  scrisse  al  principe  di  Tra- 
bia,  rimasto  in  Sicilia  come  procuratore  delle  di  lui  terre, 
perchè  gliene  facesse  avere  100  copie. 

Ma  come  il  Meli  racconterà  in  una  lettera  indirizzata  al 
Troisi  (n.  41)  Egli  non  potè  dare  le  100  copie,  perchè 
stampa  delle  sue  opere  era  stata  sospesa  per  mancanza  di 
danaro.  Leopoldo  allora  per  mezzo  del  principe  di  Trabia  an- 
ticipò il  pagamento  di  100  copie,  e così  il  Meli  potè  com- 
prare il  torchio  e porzione  di  carta,  mentre  altro  danaro  ri- 
cavava dall’anticipazione  degli  associati. 

Questa  lettera  è scritta  durante  la  stampa  delle  poesie. 

Gome  è chiaro,  il  Meli  oltre  alle  100  copie  ordinate,  ne 
inviò  altre  due  a Leopoldo  e a Maria  Garolina  in  segno  di 
omaggio. 
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Altezza  Reale 

Ghe  il  trionfo  della  fama  siasi  veduto  in  un  devoto  di  A- 
pollo  preceder  quello  della  morte  è un  prodigio  se  non  del 
tutto  nuovo,  almeno  singolarissimo  e per  vedersi  verificato 
non  ci  volle  meno  di  un  principe  reale  munificentissimo  e 
dotato  insieme  di  talenti  superiori  a quelli,  che  abbia  saputo 
rilevare  ed  apprezzare.  Milton  ed  il  suo  immortai  poema  re- 
starono oscuri  e sconosciuti  al  mondo  ed  agl’  inglesi  stessi, 
e lo  sarebbe  forse  tuttora  se  il  sublime  genio  di  un  Àddison 
non  ne  avesse  rilevato  i pregi  e promulgatili  in  guisa  da  per- 
suadere i suoi  nazionali,  impegnando  per  dir  così  e trasfe- 
rendo la  sua  riputazione  e la  sua  gloria  sul  poema  di  Milton. 
Ma  Milton,  Omero  istesso,  il  Tasso,  e tanti  altri  che  figu- 
rano in  Pindo  da  colossi  , mentr’  io  non  vi  figuro  che 
pigmeo  , erano  di  già  morti  quando  furon  conosciuti  e pro- 
clamati. Ecco  perciò  nel  mio  interno  un  sentimento  di  mor- 
tificazione nella  fortuna  istessa  che  mi  è toccata  superiore 
ahi  medesimi,  sentimento  che  offusca  nell’animo  mio  la  rag- 
giante allegria  di  un  tanto  onore. 

Ma  di  lì  a poco  dileguasi  una  tal  nebbia  al  solo  guardar- 
mi nel  coniato  metallo  unito  all’augusto  nome  di  V.  A.  R., 
che  in  tal  modo  si  è degnata  supplire  coi  proprii  meriti 
quelli  che  mancano  in  me  per  esser  fatto  di  tanta  gloria 
degno. 

Tutto  ciò  basta  appena  per  cennar  gli  obblighi  che  io 
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devo  all’À.  V.  cui  prego  a non  confondere  l’insufficienza  nel- 
lo spiegarmi,  che  è difetto  della  mente,  con  la  sensibilità  del 
core,  la  quale  per  sua  particolare  natura  si  esprime  meno 
quanto  più  si  sente,  e questo  appunto  mi  obbliga,  finché  avrò 
vita,  ad  essere  col  più  profondo  ossequio  e devozione 
Dell’ A.  V.  R. 

Napoli -Palermo. 

Um.mo  Obbl.mo  Rispett.mo  servo 
Giovanni  Meli 


NOTA 

A Leopoldo 

Questa  lettera  si  trova  a foglio  65  del  carteggio. 

Il  Meli  dedicò  l’edizione  del  1814  al  principe  Leopoldo, 
e questi  come  segno  della  sua  stima  e ammirazione,  fece  co- 
niare per  il  poeta  una  medaglia  d’oro  ed  altre  in  argento  e 
in  bronzo. 

La  medaglia  d’oro,  di  cui  ho  visto  il  fac-simile  in  casa  del- 
l’avv.  Edoardo  Alfano , portava  da  un  lato  il  ritratto  col 
nome  : « Joannes  Meli  » e dall’altro  « Anacreon  ». 

Il  Meli  ringrazia  Leopoldo  di  averto  cosi  onorato  e que- 
sta lettera  sarà  dell’agosto  del  1815,  poiché  quella  di  Leopoldo, 
che  partecipava  al  poeta  l’alta  onorificenza,  era  del  22  a- 
gosto  1815. 
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Altezza  Reale , 

Le  più  vive  espressioni  di  gratitudine  e di  riconoscenza 
giungono  così  frequenti  agli  orecchi  di  V.  R.  A.,  che  lor  son 
divenute  a mio  credere  ormai  monotone  e forse  noiose.  Le 
mie,  per  non  perdersi  tra  la  folla  della  espressata  moltitudine, 
gliele  invio  scortate  da  un’ode  scritta  nel  mio  patrio  idioma, 
che  il  pubblico  si  è benignato  compatire  nelle  altre  mie  odi 
anacreontiche.  La  mia  musa  non  è avvezza  a trattar  sublimi 
concetti,  ma  la  imperiosa  circostanza  le  à fatto  adottare  il 
volo  d’Icaro,  a costo  ancora  di  averne  preveduto  la  caduta. 

Se  i critici  inesorabili  non  mi  vorranno  perdonare  questo 
sforzo  ardimentoso,  spero  me  lo  perdoni  V.  À.  R.  in  virtù 
di  quella  benignità  che  le  è tanto  familiare,  e lo  interpreti 
piuttosto  per  il  solo  mezzo  che  le  mie  meschine  circostanze 
mi  permettono,  per  dichiararmi  in  faccia  al  mondo  tutto  e- 
tèrnamente 

Um.mo  Obb.mo  Oss.mo  servo 
Giovanni  Meli 


NOTA 

A Leopoldo 

Questa  lettera  si  trova  a foglio  61  del  carteggio. 

È scritta  al  principe  Leopoldo,  probabilmente  dopo  avere 
ricevuta  la  medaglia  che  il  principe  gli  aveva  fatta  coniare. 
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Il  Meli  dice  di  avere  composto  per  lui  un’ode  di  ringra- 
ziamento. Nella  raccolta  delle  poesie,  pubblicata  da  Edoardo 
Alfano,  troviamo  due  componimenti  scritti  per  questa  occasio- 
ne : uno  incomincia  « Sutta  pindaric’ali  eu  viu  pronti  » e 
l’altro  « Farà  stupiri  a la  posteritati  ». 

Quale  dei  due  avrà  inviato  a Vienna? 

In  queste  lettere  troviamo  il  Meli  devoto  alla  casa  di 
Borbone  e pertanto,  qualcuno  che  non  lo  à capito  lo  à accu- 
sato di  cortigianeria  e chiamato  codino. 

Niente  di  tutto  questo. 

Anzitutto  c’è  da  osservare  come  non  solo  il  Meli,  ma 
tutto  il  popolo  siciliano,  e tutti  gli  scrittori  suoi  contempo- 
ranei sino  allora  non  avevano  avuto  un  accenno  di  incertezza, 
di  scontento  per  i propri  re  e che  anzi  letterati,  filosofi,  le- 
gisti erano  assorti  nel  compiacimento  di  averlo  in  casa. 

Il  Meli  da  uomo  grande  veramente  oltrepassò  i tempi,  e 
sognò  e previde  un’era  di  libertà,  ma  poiché  Egli  possedeva 
la  virtù  dei  filosofi  attendeva  che  si  maturassero  gli  eventi. 


LETTERA  38* 

Amico  e padrone  riveritissimo 

Non  potrò  mentre  avrò  vita  scordarmi  di  voi , perchè 
ne  conservo  perenne  la  memoria,  avendo  sempre  il  mio  ri- 
tratto in  ora  da  voi  delineato  e siffattamente  espresso,  che 


Giovanna  Micai.i.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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oltre  la  somiglianza,  manifesta  insieme  la  generosità  dell’ar- 
tefice donante. 

t 

Da  tutto  ciò  potete  congetturare  che  la  mia  prima  cura, 

terminate  appena  le  mie  stampe  è stata  quella  di  dirigerne  a 

Voi  la  presente  copia,  per  mezzo  del  comune  amico  don  Gae- 

* 

tano  Vaccaro.  Troverete  in  essa  una  collezione  di  tutte  quel- 
le composizioni  che  mi  erano  restate  nei  miei  mal  custoditi 
scartafacci,  molti  dei  quali  li  trovai  illeggibili,  molti  perduti. 
Pur  nondimeno,  ò ceréato  di  affastellare  Fedite  e ] 'inedite  e 
sono  montate  a sette  tomi,  ho  cercato  la  miglior  carta,  che 
correva  nel  paese  ed  i migliori  caratteri,  vi  ò aggiunto  le  vi- 
gnette e ne  è sortita  l’edizione  che  vi  presento  per  avere 
una  memoria  di  me,  come  io  la  ò di  yoi,  cui  mi  dichiaro 
fermamente. 


NOTA 

Ad  ignoto 


Questa  lettera  si  trova  a foglio  53  del  carteggio. 
Potrebbe  essere  diretta  a quel  pittore  moscovita,  com- 
pagno di  viaggio  di  Rehfues  che  fece  il  ritratto  al  Meli. 

La  lettera  dev’essere  posteriore  al  1814,  perchè  vi  si 
parla  dell’edizione  intrapresa  sotto  gli  auspici  del  principe 
Leopoldo. 
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A D.  Luisa  Medici. 

Eccellenza, 

Giacché  il  destino  mi  esclude  ai  piaceri  reali,  non  trovo 

| v 

altro  compenso  che  abbandonarmi  al  regno  della  immagina- 
zione. Mi  fo  lecito  pertanto,  per  gustare  alcuni  momenti  fe- 
lici a dispetto  della  mia  sorte  nemica,  di  creder  godere  la 
grazia  di  un  ministro  di  stato,  di  un  cuore  uguale  a quello 
del  gran  Mecenate  e la  grazia  insieme  di  una  diletta  genti- 
lissima ed  amabilissima  sua  sorella.  Questo  delirio  mi  trattiene 
al  presente  in  un’estasi  beata  ; mi  fa  scordare  di  tutti  i miei 
guai,  e mi  fa  scrivere  a V.E.  con  tutta  la  ferma  fiducia,  come 
se  ella  fosse  costà  la  istessa  che  qui  a Palermo,  dove  mi  onorò 
di  sua  generosa  protezione,  e mi  trattò  con  tanta*  dimesti- 
chezza ed  affabilità,  come  se  le  avessi  appartenuto  per  diritto 
di  parentela  o di  cuore.  Permetta  adunque  (giacché  si  tratta 
di  felicitare  per  alcuni  momenti  almeno  un  uomo  che  non  è 
tanto  devoto)  che  io  con  la  presente  dessi  sfogo  e corpo  in- 
sieme alla  mia  consolante  illusione  col  crederla  vera  e reale, 
e persuadermi  nello  istesso  tempo  che  V.E.  con  la  stessa  ef- 
ficacia qui  in  Palermo  a mio  prò  sperimentata,  mi  raccomandi 
all’Ecc.mo  suo  fratello,  acciò  questo  mio  benefattore  mi  sov- 
venga della  pensioncina  che  per  opera  sua  mi  fu  dalla  mae- 
stà del  re  conceduta,  e sappia  che  la  medesima  per  malattia 
di  consunsione  da  diversi  dazi  cagionatale,  erasi  oltre  modo 
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smagrita  e che  infine,  le  è stato  dato  l’ultimo  colpo  di  grazia 
da  questo  signor  Ministro  Ferreri  ed  è interamente  svanita. 
Confesso  che  per  quanto  io  mi  sforzi  di  illudere  me  stesso, 
non  posso  sfuggire  di  vedermi  meno  assai  di  una  mosca  in 
mezzo  alle  grandi  e serie  cure  di  stato,  cui  presiede  l’eccel- 
lentissimo  suo  fratello,  ma  a molto  maggiori  delle  sue  era  a 
fronte  il  gran  Mecenate,  e pure  non  gli  sfuggì  mai  dagli  occhi 
il  suo  Orazio,  perchè  il  benefattore  ama  nel  suo  beneficato 
i propri  benefizi,  che  gli  appartengono  come  parto  proprio. 
Quindi  sebbene  io  ne  senta  la  perdita,  il  dono  che  ò perduto 
era  deU’eccellentissimo  suo  fratello. 

Fidando  nel  sensibile  e benefico  cuore  di  V.  E.  essendo 
la  durata  del  mio  consolante  delirio  anche  ad  un  intero  mese, 
termine  dentro  il  quale  potrei  da  qualche  suo  benigno  e pro- 
spero riscontro  esserne  ragguagliato,  sul  fine  di  questo  mi 
compenetrerò  nel  mio  nulla,  molto  più  che  poco  mi  resta  di 
vivere. 

La  prego  di  riverire  di  mia  parte  il  signor  don  Luigi  Cit- 
tadella cui  auguro  costì  migliori,  presidi  dell’aria  e dei 
medici,  atti  a svellergli  di  addosso  la  rubelle  podagra  che  lo 
affligge  e riverirmi  insieme  il  signor  D.  Giacinto  Troisi,  non 
ostante,  che  non  à risposto  alle  mie  lettere. 

Per  più  non  seccarla  sono  obbligato  a dar  fine  con  mio 
dispiacere  al  mio  seducente  delirio,  e pregandola  caldamente 
di  mettermi  ai  piedi  del  suo  eccell.mo  fratello,  mio  benefattore, 
pieno  di  ossequio,  e di  gratitudine,  mi  do  l’onore  di  confer- 
marmi per  sempre 
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1XOT  A 

A Donna  Luisa  Medici 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  57. 

E’  indirizzata  a donna  Luisa  Medici  sorella  del  ministro. 

Il  Golletta  nella  sua  opera  « La  storia  del  reame  di  Na- 
poli dal  1734  al  1825  » parla  di  una  sorella  del  Medici, 
certa  marchesa  di  S.  Marco  che  egli  giudica  « donna  di  no- 
toria lubricità,  confidente  e compagna  negli  amori  di  Maria 
Carolina. 

Potrebbe  essere  questa  la  signora  cui  il  Meli  scrive  ; 
ma  non  si  può  affermare,  poiché  il  Medici  ebbe  diverse  so- 
relle le  quali,  a dire  ancora  del  Colletta,  vendevano  a faccia 
scoperta  gli  impieghi,  mescolando  in  tali  illeciti  contratti  il 
nome  della  regina.  ( 1 ) 

Il  Marchese  Ferreri  che  il  Meli  nomina  nella  lettera  era 
un  valente  avvocato,  dotato  di  sommo  acume  d’ingegno,  e 
d’instancabile  operosità,  pronto  ed  animoso  nel  prendere  un 
partito.  Essendosi  egli  mostrato  amante  di  giustizia  nella  giunta 
di  Stato  a Napoli,  aveva  perduto  la  carica  di  ministro  riottenu- 
ta in  seguito  con  bassezze  ed  intrighi.  Ebbe  il  ministero  delle 
finanze  ( e come  ministro  di  finanze  diede  il  colpo  di  grazia 
alla  pensione  del  Meli  ) e noncurante  dei  pericoli  personali, 
con  animo  indifferente  a tutte  le  miserie,  divenne  crudele, 
ambizioso,  inesorabile,  incapace  di  fare  il  minimo  bene,  avido 
di  conservare  il  ministero  ad  ogni  costo,  e di  arricchire  la 
sua  famiglia  adoperando  tutti  i mezzi  leciti  ed  illeciti. 


( 1 ) Colletta  op.  cit.  Pag.  243  - 6. 
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Fu  un  fedele  servitore  della  regina  Maria  Garolina,  un 
amico  del  cavaliere  Medici,  e fu  odiato  per  la  sua  condotta 
reazionaria  tenuta  sino  al  1813.  ( 1 ) 

Questa  lettera  per  contenuto  è identica  ad  una  indiriz- 
zata al  Troisi  (lettera  42a). 


LETTERA  40* 


Ecc.za 


Al  Gav.  Medici. 


* Scrissi  all’impareggiabile  signora  donna  M.  Eloisa  degnis- 
sima sorella  di  V.  S.  che  agli  infelici,  cui  è chiuso  il  mondo 
reale  per  tutto  ciò  che  riguarda  ai  piaceri  e ai  comodi  della 
vita,  non  resta  altro  in  cui  spaziare  che  il  regno  della  fan- 
tasia e dell’  immaginazione.  Dunque  questo  essendo  di  mia 
pertinenza,  posso  per  sollevarmi  per  alquanti  minuti  lo  spirito 
da  tante  angustie  in  cui  si  trova,  farmi  lecito  di  immagi- 
nare in  V.  E.  un  ministro  di  un  cuore  eguale  a quello  del 
gran  Mecenate,  ed  in  esso  sia  vera  ed  efficace  e pregevole 
la  protezione  verso  di  me,  che  in  faccia  a tutto  il  mondo 
ò dichiarata  per  le  stampe  tale  quale  fu  nel  passato. 


(1)  Palmieri  op.  cit.  pag.  209. 
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Credo  farmi  lecito  insieme  sommetterle  che  la  gloria  di 
V.  E.  resterebbe  in  parte  offuscata,  se  il  mondo  viene  a co- 
gnizione che  languisco  nella,  miseria,  a causa  che  la  meschina 
pensioncella,  dopo  di  essere  stata  ridotta  agli  estremi,  poco 
manca  a divenir  passiva,  che  l’opinione  di  medico  si  è per- 
duta tra  il  fumo  soffocante  del  poeta,  che  invece  del  riposo 
e dei  comodi  che  esigerebbe  la  mia  cadente  età,  non  in- 
contra che  fatiche  e disagi  per  procacciarmi  quel  tenue  vitto, 
che  basta  soltanto  per  non  morire. 

Posso  farmi  lecito  ancora  che  V.  E.  rifletta  da  per  sè 
stesso  che  due  buoni  baroni  del  loro  partito  nel  breve  spazio 
del  regno  loro,  ebbero  la  fortezza  di  spirito  da  far  discendere 
dal  ceto  dei  baroni  due  ricche  commende,  per  conferirle  a 
due  sconosciute  persone.  Perchè  Tistessa  fortezza  di  spirito 
non  potrà  trovarsi  tra  i legittimi  ministri  a prò  di  un  par- 
ticolare meno  sconosciuto  di  quelli  ? 


NOTA 

Al  Gav.  Medici 

Questa  lettera  si  trova  a pag.  55. 

E’  indirizzata  al  cav.  Medici.  Uomo  di  nobile  casato, 
scaltro,  ardito,  ambizioso,  sciolto  dai  ritegni  della  coscienza. 
Quale  reggente  della  vicaria  a Napoli  nel  1791,  ripristinò 
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la  frusta;  fu  membro  della  Giunta  di  Stato  nel  1793.  Arre- 
stato nel  . 1795,  come  reo  di  lesa  maestà,  e poi  liberato  come 
innocente,  giacobino  nel  1798  e salvato  a stento  dal  sup- 
plizio per  opera  del  cardinale  Ruffo,  è entrato  in  seguito  nelle 
grazie  dèlia  regina  Maria  Garolina,  coi  suoi  intrighi  riuscì,  in 
mezzo  ai  favori  ed  alle  disgrazie  della  corte,  ad  essere  no- 
minato vice-presidente  del  consiglio  di  finanza  nel  1804  nel 
quale  anno  fu  abolito  il  ministero. 

In  Sicilia  quest’uomo  di  provata  capacità  a delinquere, 
questo  traditore  dei  principi  reali,  resse  il  ministero  delle  fi- 
nanze raccogliendo  nuovi  allori.  (1) 

Nel  1815  fu  nominato  ministro  delle  finanze  nel  nuovo 
ministero  istituito  a Napoli  dal  re  Ferdinando,  e acquistata 
grande  influenza  non  si  mostrò  per  nulla  amico  della  Sicilia, 
che  l’aveva  ospitato  per  dieci  anni. 

Quando  nel  1816  Ferdinando  con  le  sue  leggi,  le  sue 
disposizioni,  i nuovi  ordinamenti  infierì  contro  la  sua  cara 
Sicilia,  procurando  guai  e calamità  infinite  all’isola,  sventurata, 
spogliandola  della  vecchia  e della  nuova  costituzione  e per- 
fino dei  suoi  codici,  il  Ministro  Medici  andava  orgoglioso  di 
aver  lasciato  ai  Siciliani  solo  « gli  occhi  per  piangere.  » (2) 

Il  Meli  si  rivolge  al  Medici  per  avere  conferita  T abazia 
di  S.  Pancrazio,  allora  vacante  (vedi  la  nota  alla  lettera  42). 

Pare  che  in  ultimo  il  Meli  accenni  al  favoritismo  per 
cui  il  Balsamo  ed  il  Velia  (vedi  la  nota  alla  lettera  42)  ot- 
tennero le  abazie.  Queste  parole  che  il  Meli  rivolge  al  Me- 


(1)  Colletta  — Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1734  al  1825 — Mi- 
lano 1870  III  2,  5,  17,  120,  125,  135,  151,  52,  V.  pa g.  24  263-64. 
F.  Paterno  Castello  Marchese  di  Raddusa.  Saggio  storico-politico  sulla 
Sicilia  dal  cominciamento  del  sec.  XIX  sino  al  1830.  Catania  1848,  p.  23. 

(2)  Bianco  op.  cit. 
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dici  sono  gli  ultimi  lamenti:  la  vecchiaia  squallida  s’avanzava, 
e il  poeta  nel  vedersi  davanti  lo  spettro  della  miseria,  dila- 
pidato dai  suoi  consanguinei,  senza  quattrini,  senza  un  raggio 
di  luce  che  gli  rendesse  meno  rattristante  l’avvenire  oscuro, 
incerto,  si  rivolge  al  Medici  per  ottenere  degli  aiuti. 

Meglio  sarebbe  stato  se  la  sorte  non  avesse  costretto  il 
Meli  a chiedere,  a mendicare,  e meglio  ancora  se  T animo 
del  poeta  corazzato  d’acciaio  ì^on  avesse  sentito  gli  stimoli  del 
corpo  che  chiedeva  pane,  calore,  luce.  Meglio  se  il  poeta,  pri- 
vato del  necessario,  fosse  passato  nella  vita  pieno  di  disprezzo 
per  tutto  ciò  che  gli  mancava  e per  tutti  quelli  che  non  sa- 
pevano riconoscere  i suoi  meriti  e dargli  i mezzi  per 
campare. 

Egli  forse  insistette  tanto,  pregò  tanto  più  per  la  sua 
donna  e le  figlie  che  per  sè.  Purtroppo  una  famiglia  pesava 
sulle  sue  spalle  ! 


LETTERA  41» 

Ul.mo  e Rev.mo  Sig.re 

Mi  è capitata  a 26  del  corrente  aprile  una  desiderata 
vostra  lettera  con  la  data  del  26  scorso  febbraro.  Si  annun- 
cia per  seconda  ma  è la  prima  che  mi  arriva. 

Godo  in  sentire  che  state  bene  in  mezzo  alla  vostra  cara 
famiglia.  Iddio  secondi  i miei  desideri  conservando  Voi  ad 
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Essa  ed  Essa  a voi.  Vi  lagnate  che  siete  privo  della  mia  a- 
mabile  compagnia.  Vi  ringrazio  del  complimento  obbligantissi- 
mo ; ma  considerate  cosa  possa  dirvi  io  dal  mio  lato.  E chi 
à perduto  più  di  noi  due  ? Non  soffre  la  vostra  modestia  che 
io  m’incarichi  di  voi,  ma  del  centro  di  unione  di  tanti  ottimi 
soggetti  che  voi  formavate  nei  giorni  delle  domeniche  e delle 
feste  principali.  Adesso  siam  tutti  dispersi.  Mi  domandate 
notizia  delle  mie  stampe  ed  in  maniera  tale  che  ancor  sem- 
brate dubitare  dell’osservanza  dei  patti  dell’  Interollo. 

Da  ciò  ne  argomento  non  esservi  capitata  un’altra  mia 
lettera,  che  vi  scrissi  subito  che  fu  concesso  ■ il  libero  com- 
mercio della  posta  per  Napoli,  ed  in  essa  vi  soccartai  un 
lungo  manifesto,  stampato  con  i caratteri  dell’  Interollo  per 
averne  il  vostro  parere.  Vi  ripeto  dunque  in  questa  : Che 
i caratteri  dellTnterollo  sono  in  mia  casa,  che  le  due  came- 
rette dove  passò  da  questa  vita  il  povero  D.  Alberto  sono  di- 
venute stamperia,  vi  è un  torchio  espressamente  costruito,  e 
quattro  che  fatigano:  due  compositori  e due  torchiolieri  e se 
ne  sono  tirati  sino  adesso  n.  8 fogli,  che  formano  metà  del  1° 
tomo.  La  carta  è d’Inghilterra  ed  eccellente  : l’ho  comprata 
a ragione  di  onze  3,10  la  risma.  Vi  sarà  il  mio  ritratto  e le 
vignette. 

Mi  direte  : Quibus  medùs  ? Poiché  voi  sapete  benissimo 
le  mie  scarse  fortune.  Vi  rispondo  che  S.  A.  R.  Principe 
Leopoldo  nel  suo  viaggio  per  la  Germania  scrisse  da  Zante 
al  suo  procuratore  Gen.  sig.  Principe  della  Tràbia,  per  avere 
n.  100  copie  delle  mie  poesie  credendo  già  effettuato  il  pro- 
getto della  nuova  ed  accresciuta  edizione.  Ricercato  io  da 
questo  sig.  Principe  risposi  : Nego  suppositum.  Disse  egli  : e 
perchè  non  s’è  fatta  ? Perchè,  risposi,  manca  il  danaro. 
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Qui  fu  che  egli  comandò  al  suo  cassiere  di  darmi  quelle 
somme  che  io  verrò  a ricercargli.  Io  per  non  imbarazzarmi 
con  conteggi  di  dare  e avere,  mi  son  contentato  dello  sborzo 
anticipato  di  tutte  le  100  copie,  ciascuna  delle  quali  costa 
di  7 tomi,  perciò  mi  sono  ammanita  la  somma  di  scudi  T00, 
danda  il  prezzo  a ciascun  tomo  di  tt.  12  a tenore  delle  spese 
esorbitanti  della  carta  e delle  piance  e vignette.  Questa  somma 
mi  è servita  per  le  spese  preliminari  del  torchio  e porzione 
di  carta,  il  dippiù  si  è andato  traendo  dalle  anticipazioni  degli 
associati.  Ecco  vi  ho  dato  un  conto  esatto  di  ciò  che  spetta 
alla  nuova  edizione  delle  mie  poesie. 

Non  mi  resta  che  presentarvi  unendo  ai  miei  gli  ossequi 
ed  i saluti  tutti  di  questa  mia  famiglia. 


NOTA 

A Giacinto  Troisi 


Si  trova  nel  carteggio  a foglio  26. 

E del  1814.  Vi  si  parla  dell’edizione  intrapresa  sotto 
gli  auspici  del  principe  Leopoldo.  Si  capisce,  da  quanto  dice 
il  Meli  in  questa  lettera  ed  in  altre,  che  il  Troisi  durante  la 
sua  dimora  in  Palermo  nei  giorni  di  domenica  e di  festa 
soleva  invitare  alla  sua  mensa  il  Meli  ed  altri  amici. 
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' Caro  il  mio  sig.  Don  Giacinto 

Accuso  la  mia  colpa  ed  in  testa  della  presente  ora  vedre- 
te l’emenda,  profittando  delle  vostre  amichevoli  riprensioni.  Ac- 
cuso ancora  un  giudizio  che  avevo  formato  di  voi  di  essere 
io  stato  posto  in  dimenticanza,  ma  di  questo  mio  delitto  pre- 
sento una  valevole  giustificazione.  Non  prima  di  oggi  ultimo 
di  luglio  vengo  da  ricevere  una  vostra  datata  li  22  giugno. 
Giudicate  se  mi  sia  disperato  a ragione  del  vostro  creduto 
silenzio.  Son  ora  persuaso  che  la  colpa  è delle  nostre  poste, 
che  si  fanno  ben  pagare  e servono  male.  Per  evitare  un  si- 
mile ritardo,  con  qualche  legno  di  tragitto  ho  cercato  di 
mandar  lettere  ,e  dirigerle  o consegnarle  a persone  di  mia 
fiducia,  come  ò praticato  per  la  presente  ed  ò consegnato  in- 
sieme al  latore  della  medesima  gli  altri  4 tomi,  in  compimento 
della  vostra  copia  delle  mie  poesie,  sebbene  ciò  per  la  se- 
conda volta  stante  avessi  prima  consegnato  altri  4 oltre  li 
tre  primi  , al  sig.  Gomm.  Poli  per  farveli  giungere  ; e con 
mia  sorpresa  sento  ora  che  voi  non  li  avete  ricevuti.  Vero 
è che  vi  si  diressero  nell’epoca  del  terrorismo  di  Marat,  in  cui 
la  police  profittava  di  tutto  per  far  bottino  ; ma  il  sig.  Gom- 
mendatore  dovette  affidarli,  come  io  giudico,  a persona  di  fi- 
ducia. Or  comunque  siasi,  ò riparato  alla  mancanza  con  que- 
st’altri  4 tomi  ed  allor  sarò  sereno,  quando  voi  mi  scriverete 
di  averli  ricevuti. 
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Mi  do  a credere  che  a quest’ora  vi  sia  capitata  un’altra 
mia,  che  diressi  coq  la  pajata  e diedi  al  signor  Grisafulli,  che 
mi  promise  di  consegnarla  a vostre  proprie  mani.  Ho  scritto 
ancora  con  l’istesso  comodo  alla  Ecc.ma  donna  Eloisa  e la 
ò pregato,  come  prego  ora  a voi,  a raccomandarmi  a S.  E. 
Gav.  Medici,  oggi  ministro  di  stato,  stante  che  la  pensioncella 
da  lui  procuratami,  come  ancora  il  soldo  dell’Università  hanno 
avuto  la  sorte  comune  di  tutti  gli  impiegati.  Considerate  che 
aveva  firmato  di  voi  essere  io  stato  posto  in  dimenticanza,  ma 
questo  mio  delitto  fu  sbilanciamento  di  mia  economia,  che  è 
stata  sempre  in  bilico  ! 

L’idea  del  medico  si  è perduta  nella  mia  persona,  mercè 
della  nuova  ristampa  e voi  conoscete  a sufficienza  l’indole 
pecorile  dei  siciliani.  L’opinione  fa  sussistere  e prosperar  gli 
uomini  nelle  rispettive  professioni.  Aggiungete  inoltre,  che  lo 
spirito,  la  vista,  le  forze  a proporzione  che  l’età  incalza  mi  vanno 
abbandonando,  ed  i bisogni  crescono  a proporzione  che  questa  si 
inoltra.  Fate  ciò  presente  a S.  E.  e rammentatele  che 
è responsabile  a tutto  il  mondo  della  mia  sussistenza,  sin 
da  quando  nella  mia  ode  pubblicai  per  le  stampe  in  faccia  a 
tutto  il  mondo  mio  Protettore  e mio  Mecenate  e che  il  sof- 
frire che  io  trascini  nella  miseria  questo  residuo  di  vita,  po- 
trebbe non  poco  offuscar  la  sua  gloria. 

Riderà  il  mondo  quando  vedrà  la  mia  testa  coniata  sulle 
medaglie  (come  mi  si  dice  che  abbia  ordinato  a Vienna  S. 
A.  R.  Principe  Leopoldo)  e vedrà  poi  il  busto  ed  il  rimanente 
del  corpo  malconcio  di  abiti,  di  biancherie  e privo  di  tutto, 
non  dico  allo  sfarzo  ma  alla  decenza  conveniente  se  mi  ve- 
drà languir  nella  miserià  ? 

Questa  è la  sorte  che  mi  aspetto,  ancorché  per  grazia  mi 
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si  pagasse  la  pensioncella  e mi  si  pagasse,  lo  che  è impos- 
sibile, tutta  intera  — giacché  la  medesima  potrìa  bastar  sol- 
tanto per  non  morir  di  fame  ; ma  non  già  per  coprirmi  e 
per  supplire  agli  altri  bisogni  della  vita. 

Vi'  ho  aperto  il  mio  cuore,  perchè  voi  mi  avete  inco- 
raggiato a scrivervi  con  la  confidenza  e libertà  che  si  con- 
viene tra  gli  amici  più  sinceri. 

Intorno  alla  terza  mia  colpa,  che  mi  ascrivete  a delitto 
il  non  avere  io  celebrata  la  vostra  scecca  colossale  che  vi  à 
attirata  l’ammirazione  di  due  regni  non  solo,  ma  anche  del 
Re  N.  S.,  io  vi  rispondo  che  le  avrei  prodigata  sin  anche 
un’apoteosi,  se  non  fosse  noto  a tutto  il  mondo  l’apologo  dello 
asino  che,  portando  sul  dorso  le  reliquie  di  un  gran  santo  e che 
vedendosi  nel  suo  cammino  venerato,  lodato,  ossequiato  da  tut- 
te le  persone  e attribuendo  tutto  al  proprio  suo  merito,  avvezzan- 
dosi divenne  di  sé,  sì  superbo  e orgoglioso  che  non  vi  volle  meno 
di  una  tempesta  di  mazzate  per  essere  ridotto  al  suo  dovere. 
Or  nel  caso  nostro  chi  vi  fa  indubitata  fede  che  gli  omaggi 
son  fatti  all’asino  e non  alla  reliquia  che  porta  al  dorso  ? 
E quando  sia  così,  chi  mi  assicurerebbe  che  i dovuti  encomi 
non  offendono  la  vostra  da  me  conosciuta  modestia  ? E chi 
vi  fa  certo  che  non  sia  questa  che  vi  faccia  ritornare  nel- 
l’anima le  lodi  ? 

Niente  mi  avete  scritto  di  Toton,  di  Luigia,  di  Don  Pao- 
le Ambrosio.  Almeno  abbracciateli  da  mia  parte,  domandate 
a quest’ultimo  se  S.  A.  R.  capitò  una  mia  ode  mano  scritta, 
perchè  la  composi  in  tempo  che  la  mia  stampa  era  finita,  ed 
in  ringraziamento  del  sommo  onore  che  aveva  pensato  per  me, 
nel  farmi  coniare  a bella  posta  una  medaglia.  Le  persone 
di  mia  famiglia  baciano  le  mani  come  io  le  bacio  a S.  Ecc. 
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Sig.na  Eloisa  — saluto  il  signor  don  Luigi  Gittadelli,  il  cava- 
liere Geraldi  e tutti  i domenicali  vostri  commensali.  Vi  prego 
infine  di  credermi  costantemente  e di  cuore 

Vostro  Obb.mo  e Dev.mo  amico 
Giovanni  Meli 

» 


NOTA 


A Giacinto  Troisi 

Si  trova  la  lettera  nel  carteggio  a pag.  41. 

E del  1815  probabilmente  del  luglio,  poiché  è la  risposta 
ad  una  del  Troisi  del  mese  di  giugno. 

In  questa  lettera,  che  è una  delle  più  belle  e confiden- 
ziali, come  in  altre,  il  Meli  chiede  soldi  poiché  versava  in 
scarsissime  condizioni  finanziarie,  ed  era  costretto  a lavorare 
sino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Il  Meli  chiederà,  pregherà, 
implorerà  senza  mai  nulla  ottenere.  Finissima  la  punta  di  iro- 
nia, con  la  quale  Egli  parla  dello  strano  caso  per  cui  la  sua 
testa  era  coniata  nell’oro,  mentre  il  resto  del  corpo  malfermo, 
era  coperto  di  miseri  panni. 

Il  Meli  godeva  di  una  pensione  che  gli  era  stata  asse- 
gnata dal  re  con  dispaccio  regio  il  23  febbraio  1810,  di  onze 
7 6 corrispondenti  a L.  969. 

Questa  pensione  però,  come  anche  lo  stipendio  di  pro- 
fessore si  era  smagrita,  per  le  ritenute  e le  imposte  onde 
era  gravata  e quindi,  il  Meli,  che  allora  più  non  guadagnava  co- 
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me  medico,  si  rivolge  a Troisi  perchè  parlasse  al  Medici  della 
di  lui  misera  condizione,  e lo  induca  a fargli  pagare  la  intera 
pensione.  (È  da  ricordare  che  il  Medici  nel  1815  era  mini- 
stro delle  finanze  e sin  dal  1804  vice  - presidente  del  consi- 
glio di  finanza  (vedi  la  nota  alla  lettera  40), 


LETTERA  43a 

Il  vostro  foglio  che  mi  lesse  Francesco  Abate  mi  destò 
dapprincipio  piacere  grandissimo  per  lo  stabilimento  della  vo- 
stra fortuna,  poi  gratitudine  perchè  mi  fu  da  voi  fatta  la  giu- 
stizia di  credermi  vero  amico  sensibile  ai  vostri  vantaggi, 
e capace  di  partecipare  delle  vostre  consolazioni.  Finalmente, 
andò  a terminare  in  un  senso  di  rammarico  contro  me  stes- 
so, per  la  mia  imbecillità  che  mi  confina  in  un  angolo  della 
Sicilia,  trascinando  una  vita  mestissima  e ristretta,  correndo 
contro  mio  genio,  contro  gli  ammalati.  Voi  solo  mi  potete 
compatire,  voi  che  sapete  quanto  in  Palermo  è avvilita  e 
calpestata  la  professione  di  medicina.  Io  ve  lo  confesso  ingenua- 
mente,  quando  rifletto  all’abadia  ottenuta  dall’abate  Velia,  per- 
chè traduce  il  codice  arabo,  oltre  del  posto  di  professore  di 
lingua  araba  che  continua  a godere,  o a quella  dell’abate  Bal- 
samo che  è un  piccolo  feudo,  oltre  del  soldo  di  professore 
di  agraria  che  anch’esso  continua  a partecipare. 

Quando  rifletto  insieme  alla  bontà,  con  la  quale  comune- 
mente in  Napoli  sono  state  ricevute  le  mie  produzioni  e come 
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costà  trovasi  dappertutto  conosciuto  il  mio  nome,  quando  final- 
mente rifletto....  mi  sento  svegliare  il  desiderio  di  disciogliermi  da 
questi  impacci  e d’intraprendere  un  viaggio  e portarmi  costà.  Ma 
la  mia  ipocondria  quanto  ingigantisce  i pericoli,  altrettanto 
mi  diminuisce  il  coraggio  e mi  tiene  attaccato  a Palermo 
come  una  conchiglia  allo  scoglio,  anzi  non  già  a Palermo,  ma 
alla  sola  mia  casa  ed  a pochissime  altre,  delle  quali  sono  ri- 
cercato con  replicate  istanze  per  visitarle. 

Vi  ò scritto  il  mio  stato  e le  mie  circostanze  non  già 
per  far  TEraclito  o il  Geremia;  ma  perchè  ben  mi  sovviene 
se  vi  uscirà  mai  dalla  memoria,  che  foste  per  me  il  grandis- 
simo motore  per  animarmi  a prendere  la  cattedra,  dirigendomi 
coi  vostri  consigli  ed  ispirandomi  parte  del  vostro  coraggio, 
e .insieme  vi  cooperaste  anche  presso  i vostri  amici  e cono- 
scenti con  tutto  il  fervore  e l’impegno  possibile  per  farmela 
ottenere. 

Adunque  voi  che  avete  dato  prove  così  solide  della  vo- 
stra amicizia,  che  siete  così  ben  riuscito  nel  vostro  impegno, 
sapete  tutte  le  vie  per  le  quali  vi  si  riesce;  trovandovi  ora 
sciolto  da  tutte  le  vostre  premure  se  potete  (che  tal  mi  com- 
prometto dal  vostro  cuore)  far  maggiormente  manifesta  Tinti- 
nna cognizione  della  poca  entità,  e siete  in  grado  di  far  qual- 
che tentativo  per  me,  mi  fareste  il  massimo  dei  favori. 
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iv  o or  a 

Al  Troisi 

Si  , trova  nel  carteggio  a foglio  48. 

E’  sicuramente  indirizzata  al  Troisi,  perchè  il  Meli  vi  fa 
le  congratulazioni  per  il  ristabilimento  della  sua  fortuna,  e noi 
sappiamo  da  una  lettera  del  Troisi  stesso  che  a Napoli  stava 
appunto  aggiustando  il  guasto  patrimonio. 

Il  contenuto  è presso  a poco  uguale  a quello  di  un’altra 
indirizzata  al  cav.  Medici. 

Paolo  Balsamo  nacque  a Termini  il  4 marzo  1764.  Stu- 
diò in  quel  Seminario  arcivescovile  matematica  sotto  il  celebre 
Piazzi,  a cui  rimase  legato  dalla  più  stretta  amicizia. 

Vinto  il  concorso  per  la  cattedra  di  agricoltura  nella  R. 
Accademia,  fu  inviato  dalla  stessa  in  continente,  in  Francia, 
nelle  Fiandre,  in  Inghilterra.  Quivi  specialmente  ebbe  agio  di 
apprendere  le  scienze  agrarie,  gli  usi  e la  costituzione  di  quel- 
la nazione,  che  per  le  sue  politiche  istituzioni  divenne  centro 
di  grande  commercio.  * 

A Firenze  pubblicò  una  dissertazione  che  piacque  ai  com- 
petenti e che  gli  fece  onore. 

Tornato  in  Sicilia  ebbe  dal  principe  di  Garamanico  una 
mediocre  abbazia. 

Il  re  avendolo  poi  scelto  come  custode  della  sua  biblio- 
teca, per  dimostrargli  la  sua  stima  gli  conferì  una  pingue 
badia  che  il  Meli  dice  essere  un  piccolo  feudo. 

Morì  il  4 settembre  1816  (1) 

L’abate  Velia  Cappellano  maltese  diede  a credere  che  era 
edotto  nella  lingua  araba,  e avendo  trovato  nel  1784  nella 


(I)  Mira  voi.  I.  pag.  132. 
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libreria  del  monastero  di  S.  Martino  un  codice  arabo,  egli 
che  ignorava  completamente  questa  lingua,  finse  di  tradurre 
quel  codice.  Diede  ad  intendere  che  esso  contenesse  tutte  le 
lettere  che  dal  principio  della  invasione  araba  in  Sicilia  ave- 
vano scritto  gli  Emiri  prima  ai  Mulei  dell’Africa  Àglabiti,  e 
poi  ai  Sultani  di  Egitto  Fatimiti  colle  risposte  di  costoro. 
Queste  lettere  dimostrando  l’amministrazione,  le  imprese,  e 
regolamenti  politici  degli  arabi,  formavano  il  diritto  pubblico 
di  quei  tempi  ed  erano  nell’apparenza  il  più  prezioso  monu- 
mento della  storia  degli  arabi  in  Sicilia.  Monsignore  Àiroldi  giu- 
dice della  monarchia,  cultore  delle  cose  sicule  e ricercatore  del- 
le vicende  dei  musulmani  in  Sicilia  si  diè  a proteggere  il  Velia. 

Per  questa  sua  creazione  (e  non  traduzione)  fu  chiamato 
ad  insegnare  arabo  nell’accademia  degli  studi,  ed  egli  che  non 
conosceva  neppure  l’alfabeto,  insegnava  ai  giovani  i rudimenti 
della  lingua  maltese.  Ma  Rosario  Gregorio  sospetta  la  falsi- 
tà del  codice,  l’impostura  del  Velia  e con  documenti  e ar- 
gomenti incontestabili  dimostra  quanto  si  sia  allontanato  dal 
vero  il  sedicente  traduttore,  creando  date,  fatti,  luoghi,  persone. 

Gon  Rosario  Gregorio  stavano  Simone  Àssemani  profes- 
sore di  lingue  orientali,  a cui  nel  1T86  si  mandarono  i fogli 
di  quella  prima  edizione,  il  De  Guignes,  il  Barthélemy.  Difen- 
sore strenuo  del  Velia  fu  il  Tyschen  professore  a Rostock 
che  dichiarò  il  codice  autentico.  A lui  si  prestò  più  fede  e 
l’impostura  trionfò  con  la  pubblicazione  del  1°  volume  del  codice 
diplomatico  arabo  di  S.  Martino  delle  Scale  e poi  man  mano 
di  altri  cinque  coi  quali  l’opera  arriva  alla  fine.  (1) 


(li  Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  arabi  pubblicato 
per  /opera  e studio  di  Alfonso  Airoldi,  arcivescovo  di  Eraclea,  giudice 
dell’apostolica  legazzia  e della  R.  Monarchia  del  regno  di  Sicilia.  Palermo 
nella  R.  Stamperia  1789-92  in  4 voli.  Ili  in  parti  6. 
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Il  Velia  continuò  l’inganno  e finse  di  avere  avuto  altri 
codici  del  Marocco  che  erano  una  continuazione  del  primo,  e che 
venivano  a dare  la  luce  sull’epoca  normanna,  avvolta  ancora 
tra  le  tenebre. 

Gosì  egli  pubblicò  un’altra  opera  “ Il  consiglio  d’Egitto  (1) 

Ma  per  opera  del  Gregorio,  fattosi  già  innanzi  negli  studi 
arabici,  e di  altri,  fu  scoperta  l’impostura  ed  il  Velia  fu  proces- 
sato, dimesso  dalla  cattedra  e condannato  il  1°  febbraio  1796 
come  impostore  a 15  anni  di  carcere  in  un  castello  del  regno 
(di  Gastellammare),  alla  confisca  dei  beni  e a quella  della 
abazia  dì  S.  Pancrazio,  di  cui  era  stato  beneficiato  per  la 
sua  traduzione,  sopra  la  quale  abazia  gli  fu  accordato  il  vi- 
talizio di  once  36  annue  per  ragione  di  alimenti.  (2) 

Quando  fu  scoperta  l’impostura  del  Velia  il  Meli  scrisse 
la  bella  satira  “ la  gazzetta  problematica ,,  dove  ride  della 
“ menzogna  saracina  ,, 

Il  Villabianca  voleva  mandato  il  Velia  alla  forca  e nei 
suoi  diari  inediti  segnati  Q q D 111  a pag.  164  appresta  egli 
stesso  il  disegno  della  forca  accompagnandolo  con  questa  i- 
scrizione:  Ecco  la  forca  che  si  merita  T infame  abate  Velia 
in  pena  della  sua  impostura. 

Il  Meli  scrive  alTroisi  per  ottenere  l’abbazia  di  San  Pan- 
crazio allora  vacante.  Questa  abbazia  era  beneficio  di  pa- 
tronato regio,  vicina  a San  Fratello  e soggetta  allo  arcive- 
scovo di  Messina.  Godeva  di  un  feudo  che  rendeva  165 


(1)  Libro  del  consiglio  di  Egitto  tradotto  da  Giuseppe  Velia  cappellano 
del  sacro  ordine  gerosolomitano,  abate  di  S.  Pancrazio  Palermo  R.  Stam- 
peria a 1793  tomo  I in  folio. 

(2)  Scinà  prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIII 
t.  Ili  cap.  IV  Palermo  Dato  1827. 
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onze  all’anno,  pari  a L.  2003, 75.  Essendo  in  quel  tempo 
l’abbazia  vacante,  il  beneficio  era  introitato  daU’erario.  (1) 

Per  ottenerla,  il  Meli  scrisse  al  re  la  supplica  in  versi, 
che  è una  delle  più  belle  composizioni  del  poeta,  bella  per  l’arte, 
bella  per  il  sentimento. 

Però  il  Meli  con  tanti  protettori  ed  amici,  con  tanti  meriti 
riconosciutigli  da  tutta  Palermo  e da  tutta  Napoli,  non  potè 
mai  godere  di  un’abbazia  di  cui  godè  il  Velia  per  la  sua  im- 
postura.. 

Il  Meli  nell’animo  suo  non  seppe  covare  sentimento  d’invidia, 
e se  qualche  volta,  come  in  questo  caso,  Egli  ricorda  il  nome 
di  qualcuno  che  immeritamente  abbia  ottenuto  dei  benefizi, 
non  lo  fa  perchè  mal  vede  il  bene  altrui  ma  per  ottenere  il 
proprio. 

Questa  lettera  dev’essere  del  1814  o del  1815  posteriore 
alla  supplica  indirizzata  al  Re. 


(1)  Edoardo  Alfano  - poesie  del  Meli  pag.  275. 
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Garo  nipote 

Alli  tomi  n.  ventuno  precedentemente  inviativi,  che  esclu- 
dendone il  vostro,  si  riducono  a tomi  20,  vi  aggiungo  adesso  col 
presente  latore  altri  tomi  n.  9 (nove)  che  in  tutto  sono  tomi 
29  per  dividersi  al  solito  ai  vostri  associati  nell’ordine  se- 
guente, cioè:  D.  Lorenzo  Martinon,  carta  Martine  n.  3,  Don 
Vincenzo  Puglia,  carta  Martine  . n.  3,  D.  Domenico  Triolo 
non  se  n’è  preso  alcuno.  Dubito  (se  non  sbaglio)  che  sia  colui  di 
cui  voi  mi  diceste  di  essersi  dimesso  dall’associazione,  perciò 
non  ve  ne  mando  a suo  conto,  aspettando  la  vostra  risposta. 

Ve  ne  sarebbero  degli  altri  che  anno  dimorato  a pigliarsi 
il  4°  tomo  , ma  questi  avendo  diggià  sborzati  quattro  scudi 
sono  al  più  della  metà  ; non  sembra  ragionevole  che  per  altri 
due  scudi  e mezzo  vogliono  lasciar  l’opera  dimezzata.  Del 
resto,  il  tempo  darà  consiglio.  Addio  caro  nipote. 


NOTA 

Al  nipote 

Chi  sarà  stato  questo  nipote  del  Meli  ? Sappiamo  che 
nessun  dei  suoi  consanguinei  andò  a nozze,  ed  allora  ? 

Credo  che  non  sarebbe  strano  pensare  a quel  Vincenzo 
La  Torre  dimorante  in  Siracusa,  che  egli  raccomandò  varie 
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volte  all’Àvolio.  Come  dissi  nella  nota  alla  lettera  23,  questo  La 
Torre  sarà  stato  un  parente  del  compare  Gioacchino  La  Torre, 
che  il  Meli  per  rispetto  avrà  chiamato  nipote. 

La  lettera  dev’essere  del  1815,  perchè  posteriore  all’e- 
dizione del  1814. 


LETTERA  45* 

Rev.mo  sig.  D.  Paolo  Ambrogio  in  Vienna 


Avrei  con  piacere  offerita  alla  generosa  amicizia  che  vi 
siete  degnato  prodigarmi,  il  tenue  tributo  di  una  copia  delle 
mie  poesie,  se  non  fossi  stato  certo  che  le  n.  100  copie  da  S.  À. 
R.  ordinate,  non  fossero  allevostre  mani  pervenute  come  mi 
assicura  questo  signor  Principe  di  Trabia.  Mr  dice  inoltre  di 
avere  rimesso  la  mia  somiglianza  che  si  ricercava,  e che  qui 
si  è fatta  delineare  dai  fratelli  Gostanzi,  e che  io  consegnai 
a sue  mani  unitamente  ad  un’ode  scritta  e non  stampata, 
perchè  i miei  tomi  si  trovavano  diggià  tutti  tirati,  in  rin- 
graziamento a S.  A.  R.  dell’opera  della  medaglia,  che  verrà 
a compartirmi. 

Mi  dice  di  avergli  tutto  mandato  , non  so  se  a Vienna 
o costà,  ma  che  non  era  stato  riscontrato  di  averle  S.  A.  R. 
recapitate.  Desidero  pertanto  di  esserne  accertato  da  voi, 
che  tanto  avete  a cuore  i miei  interessi.  E sul  dubbio  che 
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si  fosssero  potuti  nel  viaggio  smarrire,  vi  soccarto  un’altra 
copia  dell’ode,  e mi  dispiace  di  non  potere  praticare  lo  stesso 
per  quello  della  somiglianza.  Ma  qualora  S.  A.  R.  non  l’abbia 
avuta,  ed  à positivo  impegno  di  onorarmi  alla  maniera  degli 
eroi,  pregherò  i fratelli  Gostanzi  di  mettermi  di  bel  nuovo  alla 
tortura  e maggiormente  con  la  testa  ritta  e immobile.  La 
gloria  che  S.  A.  R.  vuol  prodigarmi  confesso  che  è grandis- 
sima; ma  mi  costa  il  sacrificio  di  aver  perduto  la  mia  fisica 
sussistenza.  Imperocché  oltre  di  aver  cancellata  in  me  l’opinione 
di  medico,  per  sostituirvi  quella  di  poeta,  l’epoca  in  cui 
dovette  eseguirsi  la  stampa  è stata  la  più  contraria  ai  torchi 
di  Palermo,  giacché  non  vi  era  allora  altra  carta  che  quella 
che  ci  portavano  gl’inglesi  a prezzo  carissimo  di  tre  o quat- 
tro once  la  risma. 

Gli  associati  sebbene  rappresentino  un  numero  sufficien- 
te, la  maggior  parte  si  è contentata  di  lasciare  il  loro  nome 
per  le  stampe,  senza  prendersi  l’opera,  perchè  loro  son  venuti 
meno  i salari  e gli  arrendamene. 

Lo  stesso  preside  Gardillo  che  volle  mettersi  al  par  di 
S.  A.  R.  come  la  ranocchia  che,  volendo  ingrossarsi  quanto 
il  bue,  crepò  bevendo,  mancò  anch’esso  all’impegno,  ed  ecco 
per  esso  solo  mi  son  mancati  adesso  duecento  ottanta  once.  Ghe 
dirò  degli  altri  ? Ma  io  non  son  portato  ad  imitar  Geremia  ed  at- 
tristare il  cuore  degli  amici  e dei  lettori. 

Anzi,  penso  tutto  al  contrario.  A costo  di  illudere  me 
stesso  m’ingegno  di  divertir  gli  altri,  molto  più  che  poco  mi 
resta  a vivere.  A questo  proposito  voglio  trascrivervi  un  mio 
sonetto  in  idioma  non  mio. 


NOTA  ALLA  LETTERA  45; 
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NOTA 

A Paolo  Ambrogio 
Questa  lettera  si  trova  a pag.  69. 

E’  indirizzata  a Paolo  Ambrogio,  il  quale  certamente  sarà 
stato  ai  servizi  del  principe  Leopoldo  e dovette  accompagnar- 
lo nel  viaggio  che  questi  fece  per  Vienna  nel  1813, 

Per  la  poesia  scritta  in  ringraziamento  a Leopoldo,  vedi 
la  nota^  alla  lettera  37. 

Per  Gardillo  vedi  la  nota  alla  lettera  50. 

Per  i fratelli  Gostanzi  vedi  la  nota  alia  lettera  51. 


LETTERA  46* 

' i 

Eccellentissimo  Signore, 


Il  timore  di  usurpare  al  pubblico  vantaggio  alcuno  dei 
preziosi  momenti  di  V.  E.,  non  mi  à permesso  sin’ora  di 
esprimerle  gli  umili  e grati  miei  sentimenti  per  il  generoso 
compatimento  che  si  è degnato  di  accordare  alle  mie  poesie. 
Mi  onora  a tal  segno  quel  suo  errore  che  io  non  ho  coraggio 
per  disingannarlo. 

Se  piacesse  mai  all’E.  V.  di  secondarlo  io  ne  sarei  glorio- 


Giovanna  Micali.  Le  lettere  dì  Giovanni  Meli, 
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sissimo.  In  altro  caso,  sarà  sempre  per  me  gran  prezzo  del- 
l’opera l’aver  saputo  rapire  un’opportunità,  onde  rinnovare  a 
V.  E.  la  memoria  della  mia  profonda  venerazione. 


NOTA 


Ad  ignoto 

Questa  lettera  si  trova  a foglio  73. 

Non  ò potuto  stabilire  con  sicurezza  la  persona  a cui 
è dedicata  ; con  molta  probabilità  potrebbe  essere  il  principe 
di  Trabia  Giuseppe  Lanza. 

È posteriore  all’edizione  del  1814. 


LETTERA  47» 

Palermo  li  22  luglio  1815 


Caro  amico 

Vi  sono  molto  tenuto  per  la  pena  che  vi  siete  data  per 
amor  mio,  a sostenere  le  mie  veci  nelle  lezioni  di  chimica. 

L’animo  mio  vorrebbe  presto  liberarvi  da  questa  seccatu- 
ra; ma  il  mio  fisico  tutt’  ora  gravato,  oppresso  e affannato  si 
niega  alla  mia  volontà. 
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Non  mi  resta  altra  risorsa  che  tentare  18  o 20  giorni 
di  campagna  per  cercare  di  montare  un  poco  la  macchina  di 
già  abbattuta. 

Sicuro  dei  vostri  favori,  vi  ringrazio  dei  passati  e dei  fu- 
turi incomodi  e mi  dico  per  sempre 

AH’Ecc.mo  sig.  Dott.  Ab.  Panvini 

Obbl.mo  Aff.mo  servo  ed  amico 
Giovanni  Meli 


XO  T A 

Al  dottor  abate  Panvini 

Questa  lettera  non  si  trova  nel  carteggio,  ma  è pubbli- 
cata nelle  nuove  Effemeridi  siciliane  serie  III  voi.  Ili  pag.  223. 

Fu  donata  alla  biblioteca  comunale  dal  fratello  di  Pasqua- 
le Panvini,  sig.  Beniamino. 

Pasquale  Panvini  nacque  in  S.  Caterina  di  Sicilia,  fu  a- 
bate,  medico  dell’ospedale  della  Pace  a Napoli,  cavaliere,  e fu 
uno  di  quegli  uomini  che  per  i suoi  meriti  fu  molto  stimato  e 
rispettato  dagli  vamici. 

Compose  diversi  scritti  intorno  al  “ cholera  ,, , alla  maniera 
di  preservarsi  da  questo  morbo,  e scrisse  anche  delle  biogra- 
fie di  certi  uomini  illustri  siciliani,  inserite  in  Ortolani  - bio- 
grafie degli  uomini  illustri  siciliani  voi.  I - III  - 181 7 - 18-19 
Palermo.  (1) 


(1)  Mira  op.  clt.  voi.  II  pag.  175 
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Quando  il  Meli  per  le  sue  condizioni  fisiche  era  impos- 
sibilitato a dettar  lezioni  di  chimica  all’Università,  il  Panvini 
con  gentilissimo  ed  affettuoso  pensiero  lo  sostituì. 

E pertanto^  il  Poeta  gli  manda  questa  lettera  di  ringra- 
ziamento. Questa  lettera  è fra  le  ultime  e in  essa  si  sen- 
te già  la  stanchezza  ed  il  desiderio  (che  sarà  appagato  nel 
mese  di  ottobre  dello  stesso  anno)  di  recarsi  in  campagna 
per  ricevere  nuova  forza  daH’aria  fresca  ed  ossigenata. 


LETTERA  48* 

Al  fratello , 

L’età  inoltrata  e la  morte  pertanto  vicina  mi  ànno  de- 
terminato a provvedere  per  il  futuro  alla  sussistenza  dell’in- 
felice comune  sorella,  come  per  il  passato  e sino  al  presente, 
fedele  sempre  alla  mia  parola  più  di  contratto,  la  ho  inde- 
fessamente soccorso  di  tari  4 al  giorno,  cioè  tari  uno  per  la 
pigione  della  casa  e tari  tre  per  salario  di  cameriera  e suo 
mantenimento,  oltre  di  altre  erogazioni  per  vesti,  lenzuoli, 
scarpe  etc. 

Frattanto  io  spendeva,  ed  essa  scorreva  la  cera  non  solo 
per  il  quartiere,  ma  per  tutta  la  città  e si  andava  vocife- 
rando che  io  non  le  davo  niente,  e che  la  cameriera  l’assi- 
steva e la  manteneva  per  amore  e per  gratitudine,  altri 
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dicevano  che  io  appena  le  somministravo  un  tari  al  giorno  ed 
altre  ciarle  di  simil  sorte. 

Allora  fu  che  io  mi  pentii  di  non  avere  abbracciato  il 
vostro  consiglio  di  racchiuderla  alla  Quinta  Gasa. 

Oh  ! quante  collere  mi  sarei  nsparmiate  e quanti  dispen- 
di^ e le  avrei  levate  attorno  quelle  arpie  voracissime. 

In  questo  stato  di  cose  per  salvare  il  mio  decoro,  senza 
niente  derogare  alla  di  lei  sussistenza,  ricercai  un  ricevo  per 
atto  di  pubblico  notaro  dei  tari  3,  che  somministravale  mensil- 
mente, cosa  ragionevole,  sia  perchè,  o dovute  o non  dovute,  chi 
paga  è giusto  che  esiga  la  sua  cautela,  essa  confessava  di  a- 
vere  ricevuto  li  tari  3 al  giorno,  ma  si  stimò  a non  dare  as- 
senso, dicendo  che  erano  meno  di  quanto  le  si  apparteneva 
per  la  sua  porzione  ereditaria.  Il  notaro  mi  riferì  che  era  pazza, 
e che  nettampoco  restava  sereno  sul  di  lei  assenso.  Dunque  si 
pensò  di  farle,  dare  dal  Tribunale  un  curatore,  ed  io  proposi 
a tale  oggetto  un  comune  parente  padre  Gaetano  Rausi,  ma 
il  suo  priore  Ferreri  l’obbligò  a rinunziare. 

Elesse  il  Tribunale  un  altro  uomo  probo  ed  a lui  ben  noto, 
con  dispensarlo  di  ricevere  l’assenso  della  fatua,  ma  di  ba- 
stare quello  della  cameriera  a cui  consegnava  i danari.  Ma 
questa  pur  si  niega  : prova  evidente  che  la  negativa  era  stata 
da  questa  imbeccata  alla  padrona:  lo  che  dà  molto  da  sospettare  ; 
molto  più  che  nell’atto  di  negarsi  e di  essere  minacciata  che  le  si 
sospenderebbero  gli  alimenti,  eruttò  dicendo  che  aveva  anche 
essa  i suoi  savi  da  consultare  e da  far  valere  le  sue  ragioni. 

Dunque  dopo  che  ho  contrastato  con  la  sorella  pazza,  mi 
toccherà  a contrastare  con  la  cameriera  torbida  ed  ingrata 
a tanti  beneficii  fatti  a lei  e a sua  figlia  e nepoti. 

Ma  pazienza,  mi  ci  trovo,  prima  di  chiuder  gli  occhi 
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devo  lasciare  la  sussistenza  di  mia  sorella  affermata  sopra 
stabili  basi,  e non  già-in  balia  di  gente  villana  che  profittando 
della  pazzia  di  quella  infelice  e dei  torbidi  domestici,  ha  im- 
pinguato la  sua  famiglia  a costo  di  impoverir  la  mia. 

Dunque  io  vi  ho  scritta  la  presente;  acciocché  voi,  l’u- 
nico interessato  di  me  per  la  comune  sorella  trattandomi  da 
nemico  (non  per  odio,  perchè  Iddio  non  vuole,  nè  io  credo 
di  averlo  meritato)  ma  soltanto  per  guardare  i vantaggi 
futuri  di  nostra  sorella,  o venite  presenzialmente,  o commet- 
tete un  pretore  od  avvocato  di  vostra  confidenza,  ad  esami- 
nare e discutere  quel  chele  spetta  di  giustizia  sull’unico  ce- 
spite della  casa,  a spese  mie  e del  defunto  fratello  miglio- 
rata per  mettersi  in  chiaro  quel  che  io  le  ho  dato  di  vantag- 
gio, ma  che  non  potrà  più  sperare  dopo  la  mia  morte  e quin- 
di dobbiamo  pensare  ai  mezzi  di  costituirle  un  vitalizio  du- 
rante la  di  lei  vita  unitamente,  a quelle  somme  che  ci  fanno 
sperare  da  Santamarina,  sebbene  con  dure  condizioni:  ed  è 
perciò  ancora  che  io  vi  desidero  o presenzialmente  o per  vo- 
stra persona  di  confidenza  per  agire  di  concerto  ed  in  faccia 
a tutto  il  mondo. 

Risolvete  e rispondetemi  presto, 


iVOTA 

Al  fratello  fra  Tommaso 

Questa  lettera  dev’  essere  sicuramente  anteriore  di  qualche 
mese  alla  morte  del  Meli. 
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Il  poeta,  sentendosi  venir  meno  la  vita,  pensò  di  sistemare 
con  un  atto  legale  la  posizione  economica  della  sorella  Maria  An- 
tonia affetta  da  pazzia. 

Il  Meli  fu  runico  dei  fratelli  che  sempre  provvide  al 
mantenimento  della  sorella  ; ma  disgraziato  qual  era  non  ne 
ebbe  gratitudine  ma  invece  amarezze.  E mentre  Egli  dava 
alla  sorella  quattro  tari  al  giorno,  nè  questa  nè  la  cameriera 
confessavano  di  avere  ricevuto  e di  continuare  a ricevere 
quell’assegno. 

Onde  il  Meli  volendo  prima  di  morire  sistemare  la  sus- 
sistenza della  sorella  sopra  stabili  basi,  si  rivolge  al  fratello 
Tommaso  — suo  nemico  giurato  perchè  voglia  vedere, 
nell’interesse  della  sorella  come  stanno  le  cose.  (Per  la  fa- 
miglia Meli  rivedi  la  nota  alla  lettera  25). 

Incidentalmente  diciamo  come  dal  testamento  del  Meli 
si  rilevi  l’obbligo  fatto  alle  eredi  universali  ( Gaetana 
e Francesca  Saveria)  di  pagare  un  vitalizio  di  onze  12 
uguali  a lire  centocinquantatre  annuali,  alla  sorella  Maria 
Antonia  demente,  perchè  riteneva  tale  vitalizio  indispensabile 
alla  di  lei  sussistenza. 

In  fine  della  lettera  il  Meli  dice  : quelle  somme  che  ci 
fanno  sperare  da  Santamarina  . . . alludendo  al  credito  che 
il  fratello  Stefano  aveva  col  principe  Santamarina  (vedi  la  nota 
alla  lettera  25). 

Confrontando  questa  lettera  con  le  altre,  vi  sentiamo  una 
nota  diversa  ; la  sentiamo  fredda,  sdegnosa  e piena  di  ama- 
rezza. Dove  sono  tutte  le  bonarietà,  le  affettuosità,  le  tro- 
vate argute  e spiritose  delle  altre  lettere?  Si  sente  che  il  poe- 
ta si  ferma  a parlare  di  qualche  cosa  che  lo  interessa  tanto 
quanto  lo  affligge.  Purtroppo  il  Meli  dagli  amici  ben 
voluto,  amato,  rispettato,  fu  invece  dai  suoi  più  stretti  con- 
sanguinei dilapidato,  scorticato  e mal  ricompensato. 
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Al  consultore  Troisi 

Il  terrorismo  della  police  nel  tempo  della  tirannide  di 
Murat  era  una  plausibile  scusa  per  non  rispondere  a parec- 
chie lettere  che  io  vi  dirizzai.  Ma  in  oggi  quale  scusa  potete 
addurre?  Non  so  a quale  mia  colpa  debba  attribuire  questo  vo- 
stro silenzio  in  oggi  che  le  circostanze  sono  cambiate.  Nè  tam- 
poco avete  cercato  domandare  per  il  compimento  degli  altri 
tomi  delle  mie  poesie  or  che  è di  già  terminata  la  stampa. 

Mi  avevate  promesso  di  farmi  degli  associati.  M’incarico 
che  costà,  come  qui,  regna  una  grande  miseria. 

La  mia  disgrazia  che  mai  mi  abbandona  ha  voluto  che  io 
stampassi  in  quest’epoca  infelicissima.  Il  cuore  mi  era  presago 
quando  si  negava  per  la  stampa,  ma  il  comando  autorevole  di 
S,  A.  R.  Principe  Leopoldo  a forza  m’indusse. 

Siasi  come  si  vuole,  mi  conforto  nel  riflettere  che  poco 
mi  resta  da  vivere,  ed  è conforto  insieme  la  fiducia  nella  di- 
vina Provvidenza,  cui  lascio  una  sorella  pazza,  due  vedove  e 
quattro  orfane  zitelle  che  tutte  gravitano  sulle  mie  spalle. 

Ma  lasciamo  a Dio  disporre  del  futuro.  Torniamo  a bomba. 

Dateci  almeno  notizia  di  vostra  preziosa  salute  e di 
quella  del  vostro  Toton,  Luigino  ed  altri  di  vostra  rispetta- 
bile famiglia,  delle  occupazioni  presenti,  ed  insomma,  di  tutto 
ciò  che  spetta  al  vostro  benessere,  di  cui  io  vivo  molto  in- 
teressato. 

Sospettando  che  le  mie  lettere  non  vi  fossero  arrivate 


LETTERA  49= 


217 


per  difetto  della  posta,  ho  procurato  il  mezzo  di  dirigervi  la 
presente  per  via  del  pacchetto,  raccomandandola  costà  ad  un 
amico  di  mia  fiducia. 

Potrete  far  lo  stesso  nel  dirigermi  la  risposta,  qualora 
non  vi  fosse  di  molto  incomodo.  Non  mi  resta  che  ripetermi 
costantemente, 


IV  O LT  A 

A Giacinto  Troisi 


Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  58. 

Anche  nella  39a  indirizzata  a Luisa  Medici  il  Poeta 
lamenta  il  silenzio  del  Troisi. 

È questa  una  lettera  pervasa  tutta  d’un  sentimento  di 
stanchezza  e di  malinconia. 


Giovanna  Micali*  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli . 
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Di  Palermo  li  16  ottobre  1815 


Riveritissimo  sig.  D.  Giacinto 

Dovendosi  portare  costà  per  pochi  giorni  questo  D.  Vin- 
cenzo Rammacca,  mio  cliente  ed  amico,  profitto  della  pre- 
sente occasione  per  darvi  notizia  di  me  e per  averne  di  voi 
col  ritorno  del  medesimo.  Io  non  ho  di  che  lagnarmi  contro 
della  natura,  poiché  mi  ha  fatto  giungere  all’età  di  75  anni, 
e mi  conserva  tuttora  intiero  di  gambe,  di  braccia  salvo  che 
di  denti  e mole. 

Mi  lagno  soltanto  contro  di  me  stesso  che  non  ho  sa- 
puto mantener  secrete  quelle  poetiche  composizioni,  che  nelle 
ore  successive  aveva  composto  per  mio  diporto  e per  Scac- 
ciar le  noie  d’una  vita  monotona  e seccante.  Or  che  sono 
adulto,  anzi  vecchio,  ne  sto  piangendo  le  conseguenze  funeste. 
Imperocché  mi  è duopo  appoggiare  le  speranze  della  mia  sus- 
sistenza nell’altrui  patrocinio.  . . MÀLED1GTUS  HOMO  QUI 
GONFIDET  IN  HOMINE  : quindi  ho  risuluto  di  appoggiarle 
in  Dio  soltanto.  Datemi  or  contezza  di  voi , del  vostro  stato 
di  salute,  delle  vostre  politiche  e civili  occupazioni,  dei  vo- 
stri figli,  della  Ecc,ma  signora  D.  Eloisa  , se  si  ricorda  più 
di  me,  se  se  ne  ricorda  il  di  lei  Ecc.mo  fratello  , se  se  ne 
ricordano  gli  amici. 

E passato  da  questa  a miglior  vita  il  marchese  Gardillo: 


LETTERA  50a 


219 


la  sua  malattia  fu  brevissima.  Vero  è che  egli  aveva  di  già 
compiuti  85  anni,  ma  li  portava  così  bene  , che  camminava 
spedito  senza  servirsi  di  bastone,  ma  recandolo  su  le  spalle  a 
modo  di  schioppo.  Conservava  li  suoi  naturali  trasporti  focosi  ed 
irruenti,  mangiava  forte  e beveva  insomma,  sembrava  fatto 
per  cozzar  coH’eternità.  Non  ostante,  una  febbre  investitasi 
del  di  lui  carattere  e temperamento  or  l’assaliva  tre  o quat- 
tro volte  in  un  sol  giorno,  or  lo  lasciava  immune  per  una 
ora  o due  ; indi  tornava  con  maggior  impeto,  a segno  che 
in  tre  o quattro  giorni  l’uccise,  buttando,  mi  si  dice,  dell’a- 
trabile.  Ma  ci  abbisogna  imitar  la  natura,  che  dopo  di  averci 
tenuti  rattristrati  per  una  scena  malinconica  di  tempesta  e 
di  fulmini,  ci  fa  apparire  un  bel  giorno  : Post  nubila  Phoebus. 
Or  qual  sarà  il  nostro  Phoebus?  L’asina,  l’impareggiabile  asina, 
la  stupenda  asina!  Essa  disdegna  le  nuvole,  scaccia  la  tristezza, 
rallegra  lo  spirito,  beato  voi  che  ne  siete  il  possessore.  Tutti 
di  mia  famiglia  vi  baciano  le  mani,  ed  io  con  particolarità  vi 
* auguro  mille  anni  di  ottima  salute  in  unione  della  vostra  ri- 
spettabile  famiglia. 

Saluto  Toton,  Luigino  e tutti  gli  amici  che  si  ricordano 
di  me  e mi  dico 

Al  signor  Dottor 
D.  Giacinto  Troysi 

Napoli  Vostro  servo  aff.mo  ed  amico 

Giovanni  Meli 
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NOTA 


A Giacinto  Troisi 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  107. 

Il  Gardillo,  di  cui  il  Meli  parla,  fu  presidente  del  regno 
nel  1814,  e quando  il  principe  Leopoldo  volle  100  copie  delle 
poesie,  anche  egli  si  sottoscrisse  per  100  copie. 

Però,  come  racconta  il  Pitrè,  finita  la  stampa  il  Mar- 
che se  venne  meno  all’impegno,  e respinse  i volumi,  cagionando 
al  povero  Meli  la  perdita  di  700  scudi.  Il  Meli  tacque  sia 
perchè  nemico  delle  liti,  sia  anche  perchè  il  Gardillo  era  un 
sno  amico. 
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Palermo  1°  ottobre  1815 


Caro  il  sig.  Don  Pietro , 


Voi  vi  godete  la  bella  Napoli,  con  l’affluenza  di  tutti  i 
viaggiatori,  con  tanti  teatri,  e le  tante  delizie,  a noi  non  re- 
stano che  le  campagne  e gli  innocenti  piaceri  che  la  rustica 
natura  ci  somministra. 

A tale  oggetto  abbiamo  effettuato  il  tanto  anticipatamente 
ideato  progetto.  Giacché  erano  molti  mesi  già  scorsi,  dacché 
il  nostro  gentilissimo  B.ne  di  Stefano  mi  aveva  premurato 
di  vedere  il  suo  feudo  di  S.  Lorenzo,  ventidue  miglia  distante 
da  Palermo,  non  solo  me,  ma  tutta  la  famiglia  con  gli  amici 
sollecitava  continuamente.  Alla  fine,  risoluto  di  rompere  la 
monotonia  e di  vedere  qualche  squarcio  delTinterno  regno  di 
cui  ne  ero  io  digiuno,  locai  un  capace  cariaggio  e la  mat- 
tina di  un  bel  giorno  io,  la  signora,  Gaetana,  Gicì  e D,  Luca 
Costanzo  ci  siamo  avviati  per  il  feudo  del  B.ne  dove  esso 
trovavasi. 

Vi  assicuro  che  la  strada  oltre  di  essere  ferrata  come 
quella  della  nostra  marina,  era  insieme  deliziosissima,  perchè 
intersecava  paesi  e villaggi  e monti  e colline  tutti  in  col- 
tura con  vigneti,  oliveti  e giardini,  e tanti  oggetti  vaghi  e 
pittoreschi,  e sempre  variati  che  di  tempo  in  tempo  offriva 
ai  nostri  sguardi,  salivamo  montagne  che  sembravano  inac- 
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cessibili,  senza  che  ne  fossimo  accorti  se  non  quando  eravamo 
sulle  alture. 

Passammo  per  mezzo  della  Villa  dell’abbate  —indi  per  la 
terra  di  Misilmeri,  indi  per  quella  dell’Agliastro,  giungemmo 
sotto  G$falà,  quivi  femmo  alto  per  visitare  i bagni  minerali 
tanto  celebrati.  Trovammo  una  fabbrica  nell’ esterno  rustica, 
nell’interno  gotica,  con  archi  acuminati  e due  colonne , in 
fondo  di  marmo  che  sostenevano  quattro  archi,  i muri  erano 
pieni  di  cellette  in  essi  incavate,  capaci  di  sedervi  un  uomo, 
vi  erano  nel  suolo  sei  pile,  le  due  vicine  alla  scaturigine  del- 
l’acqua e perciò  di  temperatura  assai  calda,  due  succedevano 
a queste  di  temperatura  meno  calda,  e le  ultime  più  distanti 
dove  l’acqua  giungeva  tiepida. 

Non  erano  tenute  però  con  quella  decenza  e pulitezza 
che.  meriterebbero. 

Da  ciò  si  vede,  che  gli  antichi  arabi  ne  avevano  di  que^ 
ste  acque  migliore  idea,  che  ne  abbiamo  noi  o almeno  con- 
servavano meglio  di  noi  le  opere  di  pubblico  giovamento. 

Quindi,  proseguendo  il  nostro  viaggio  vedemmo  sopra  una 
altissima  roccia  il  castello  detto  della  Diana,  che  mi  sembrò 
uno  di  quelli  descritti  dall’Ariosto  ed  inespugnabile  in  quei 
tempi  che  non  si  conosceva  la  polvere  a cannone. 

Passammo  davanti  Villafrate  e poi  abbassando  un  terzo 
miglio,  giungemmo  alla  casina  del  nostro  Barone.  Il  quale  in 
vederci  discese  le  scale  contentissimo  e ci  venne  ad  incon- 
trare — salimmo  le  scale  ed  abbiamo  trovato  una  ben  fornita 
casina  con  circa  nove  camere  tutte  ben  diverse. 

Malgrado  la  lontananza  e la  dimora  fatta  nei  bagni,  non 
impiegammo  (sic)  nel  viaggio  che  quattro  ore  e mezza.  Tanto 
importa  il  vantaggio  d’una  buona  strada. 
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Il  Barone  che  ci  trattò  non  da  amici,  ma  da  veri  parenti, 
lasciando  a tutti  la  disposizione  di  ordinare,  e noi  di  comune 
consenso  l’abbiamo  lasciata  ad  un  suo  abilissimo  cameriere 
francese,  con  dirgli,  che  doveva  trattarci  com’era  solito  trat- 
tare il  suo  padrone  quand’  era  solo,  dovendo  accrescere  la 
sola  quantità  per  esser  sufficiente  a tutti.  Ma  non  i piatti. 

Mentre  si  disponeva  la  tavola  siamo  discesi  abbasso  per 
vedere  il  giardino,  che  era  sotto  alla  casina  dalla  parte  di  die- 
tro — giacché  al  davanti  vi  è una  particolare  strada,  che  porta 
ad  altri  paesi,  e vi  erano  i maestri  stocchiatori  che  imbellivano 
la  facciata  della  casina,  giusta  un  galante  disegno  fatto  dal 
nostro  D.  Luca  Costanzo.  Il  giardino  mercè  dell’  acqua  che 
sbocca  da  una  rupe,  che  é al  di  sopra  di  esso  , è ricco  di 
.ogni  specie  di  frutti  e tutti  belli  e particolari,  vi  erano  due 
specie  di  pesche  l’una  abbondante  di  sugo  detta  dai  francesi 
le  teton  de  Venus  ; l’altra  nostrale  simile  a quella  di  Garini. 
Vi  erano  inoltre  di  quelle  che  noi  chiamiamo  spergi  e forse 
voi  bricGOGoli  che  sono  odorose  e con  le  faccette  rosse  e di 
pelle  levigata,  queste  sono  ben  grosse  e gustosissime  a man- 
giare. Le  pere  sono  di  una  specie  che  in  Palermo  non  ne  corre, 
grosse,  sugose,  fine  e delicatissime  al  segno  che  subito  che  si 
colgono  dall’albero  subito  si  bisognano  mangiare.  I fichi  erano 
di  quelli  che  voi  chiamate  troiani,  vale  a dire  con  la  scorza 
verde,  e al  di  dentro  rossi,  con  grana  fina  e di  gusto  squi- 
sito, inoltre  quantità  di  pomi  grossi  , ma  non  delicati  forse 
perchè  non  erano  ancora  ben  maturi.  Quantità  di  nespole, 
non  ancora  matura,  di  melarance  ed  altri  agrumi.  Insomma, 
vi  erano  financo  delle  fave  verdi  sulla  pianta  ancora , come 
trovansi  nel  mese  di  maggio.  La  terra  poi  era  tutta  ortaggio, 
con  insalate  ecc. 
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Il  dopopranzo,  dopo  di  avere  riposato  ciascuno  nel  suo 
letto,  e nella  sua  camera  particolare,  tolta  la  signora  che  a- 
veva  le  due  figlie  con  due  letti  nella  stessa  sua  camera,  siamo 
saliti  a Villafrate,  dove  abbiamo  ricevuti  tanti  cortesi  compli- 
menti d'ai  principali  di  quella  abitazione  ; ci  fecero  vedere  la 
chiesa  madre,  il  palagio  del  conte  e tutte  le  particolarità  os- 
servabili. Gi  tennero  la  sera  buona  compagnia  sino  alle  ore 
quattro  della  notte,  indi  quasi  tutti  ci  accompagnarono  sino 
alla  casina.  Lo  stesso  si  praticò  da  essi  (sic)  per  le  altre  tre 
serate  che  noi  dimorammo  in  quella  casina,  D.  Luca  faceva 
il  prototipo  della  brigata,  attirandosi  V attenzione  di  tutti  e 
tutte  per  tanti  curiosi  giochi,  ed  astuzie  da  esso  inventate. 

Il  Barone  era  rispettatissimo,  più  o almeno  quasi  fosse  il 
proprio  padrone,  giacché  il  suo  feudo  è limitrofo,  ed  esso  ha 
saputo  guadagnarsi  l’amore  di  essi  e insieme  il  rispetto. 

Trovammo  quivi  in  piazza  una  salsiccia  squisita,  della 
quale  mangiammo  cotidianamente  a pranzo  e spesso  anche  a 
cena.  Facevamo  il  giorno  delle  lunghe  sortite  per  la  strada 
consolare  che  invitava  a caminare.  Di  questa  strada  se  ne 
vedeva  un  gran  tratto  dalle  aperture  della  nostra  casina,  che 
era  un  po’  sottomessa  e alla  distanza  di  un  tiro  di  pallini. 

Tutti  li  giorni  e le  sere  si  vedevano  passare  carriaggi, 
lettighe,  redini  di  mule,  e gente  a piede,  insomma,  era  il  cas- 
saro  di  due  valli.  Finalmente  il  quinto  giorno  ce  ne  siamo 
ritornati,  sendo  ritornato  il  carriaggio  medesimo  a restituirci 
a Palermo. 

L’infestissimo  scirocco  ci  favori  nel  ritorno,  io  presi  un 
catarro,  che  mi  obbliga  a stare  in  casa  ed  a vergare  questa 
sì  lunga  lettera,  le  altre  stanno  tutte  buone  ed  hanno  materia 
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da  ciarlare  almeno  per  sei  mesi.  Io  vi  saluto  con  la  Signora, 
Rosalia,  Gaetana,  Gioì,  Mariannina,  li  Gostanti,  il  Barone 
Gallo  etc.  etc. 

A S.  Ecc.  Sig.  Gap.  D.  Pietro  Darfa 
Abita  sopra  il  cafè  di  Pietrasanta  nel  piano  superiore 
Napoli 

Vostro  di  cuore 
Giovanni  Meli 


NOTA 

Al  Signor  Don  Pietro  Darfa 

Questa  lettera  non  si  trova  nel  carteggio  della  biblioteca 
comunale.  L’originale  era  posseduto  dall’illustre  Gabriele  To- 
relli da  Napoli  che  nel  1904  insegnò  calcolo  infinitesimale 
nella  nostra  Università, 

Egli  la  custodiva  gelosamente  dentro  una  cornice  e a- 
vendola  mostrata  al  Sampolo,  questi  nel  1904  la  pubblicava 
negli  atti  della  R.  Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  ac- 
compagnandola con  un  esteso  commento. 

Pietro  Gomez  Darfa  figlio  di  Mattia,  militare  spagnolo 
venuto  a Napoli  con  Garlo  III,  nacque  in  Napoli  il  22  marzo 
1773.  Nel  1793  era  già  allievo  ufficiale  di  artiglieria.  Quando 
i Borboni,  dopo  la  rivoluzione  di  Napoli  scapparono  in  Sicilia, 
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egli  li  seguì  in  Palermo  e divenne  amico  di  molti  ed  anche 
del  Meli,  col  quale  fu  in  graziosa  intimità. 

Fu  esperto  nelle  scienze  esatte  e fu  uomo  giusto  e scru- 
poloso. Sciolse  un  contratto  per  l’acquisto  di  armi  da  fuoco 
a Milano,  visto  che  l’imprenditore  del  negozio  era  un  imbro- 
glione e pertanto  si  meritò  l’onorificenza  di  S.  Giorgio  della 
Riunione. 

Nel  1832  fece  parte  del  Ministero  della  guerra;  morì  il 
9 febbraio  1850.  Non  si  sa  che  rapporti  avessero  il  Torelli 
e il  Darfa  e come  questa  lettera  si  trovasse  in  mano  del 
Torelli.  (1). 

Il  Meli  scrive  questa  lettera  al  Darfa,  tre  mesi  prima  di 
morire.  Da  essa  si  rileva  il  rammarico  di  non  essersi  mai 
mosso  da  Palermo,  dove  in  quel  tempo  da  vita  languiva,  e il 
desiderio  di  vedere  qualche  altra  città. 

Egli  dice  in  diverse  lettere  come  per  un  naturale  attac- 
camento alla  sua  terra  non  si  allontanò  mai  da  Palermo,  ma 
che  sempre  ebbe  il  desiderio  di  andar  fuori,  di  conoscere  al- 
tra gente,  di  vedere  altri  luoghi,  dove  certo  avrebbe  fatto 
maggior  fortuna. 

Cosicché  l’invito  dell’amico  barone  Antonino  Federico 
Di  Stefano  (di  questo  personaggio  non  mi  è stato  possibile 
avere  alcuna  notizia  biografica)  di  recarsi  coi  suoi  al  feudo 
di  S.  Lorenzo  è per  lui  ragione  di  gioia. 

Il  Meli  che  sente  tutto  il  fascino  delle  bellezze  della  na- 
tura, fa  la  descrizione  con  vivezza,  arguzia,  e compiacimento, 
interessandosi  e rallegrandosi  di  tutto. 

G’è  in  questa  lettera  qualche  cosa  di  nuovo,  di  fresco, 


(1)  Luigi  Sampolo  — Atti  della  reale  Accademia  di  scienze,  lettere 
e belle  arti  di  Palermo,  terza  serie  voi.  II,  Tip.  Barravecchia. 
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di  vivo,  c’è  il  compiacimento  di  chi  è a contatto  con  la  natura 
e ne  gusta  tutte  le  bellezze  sino  a saziarsene  per  un  oscuro 
e malinconico  presentimento  di  non  poterne  mai  più  gustare. 

Gl’invitati  compiono  il  viaggio  da  Palermo  a S.  Lorenzo 
in  4 giorni.  Durante  questa  dimora  in  campagna  il  poeta  avrà 
sicuramente  ripensato  ai  quattro  anni  passati  in  Ginisi  , e 
il  ricordo  della  sua  gioventù  lontana  gli  avrà  fatto  sentire 
ancor  più  il  peso  dei  suoi  anni. 

Gon  il  Meli  si  recarono  a S.  Lorenzo  tutte  le  donne  di 
sua  famiglia,  D.  Luca  Gostanzo  e il  Gallo. 

D.  Luca  Gostanzo  era  un  intimo  amico  del  Meli,  era  in- 
cisore e assieme  al  fratello  Bartolomeo,  anch’egli  incisore,  te- 
neva in  affitto  la  casa  del  Meli  situata  dietro  il  Goro  della 
Olivella.  Gome  si  rileva  da  una  ricevuta  del  Meli,  conservata 
alla  biblioteca  comunale  di  Palermo  sotto  la  segnatura  2 Q 
q E 118  al  foglio  15,  questi  fratelli  avevano  pagato  l’affitto 
in  onze  24  sino  al  marzo  1815.  Essi  sopra  disegno  di  Luigi 
Glemenson  incisero  un  ritratto  del  Meli  e poi  fecero  un’altra 
incisione  del  mezzo  busto  del  poeta,  inserita  nell’  edizione 
delle  poesie  del  1814  e del  1830. 

Don  Luca  Gostanzo  morì  il  15  luglio  1837  di  colera  che 
per  la  prima  volta  infestò  la  città  nostra 

Agostino  Gallo  amicissimo  del  Meli  nacque  a Palermo  il 
7 febbraio  1790. 

Studiò  lingua  italiana,  latino  e retorica  nel  collegio  del 
Buon  Pastore.  Uscito  dal  collegio  a 13  anni  imparò  retorica 
e poetica  sotto  Michelangelo  Monti,  e progredì  tanto,  da  ac- 
quistarsi la  benevolenza  del  maestro  che  gli  affidò  prima  di 
morire  i suoi  scritti  in  prosa  e in  versi  per  dare  alle  stampe 
quelli  che  riteneva  più  degni.  In  segno  di  riconoscenza  e di 
stima  il  Gallo  fece  eseguire  il  ritratto  del  Monti  dal  cav. 
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Giuseppe  Patania,  e fece  scolpire  da  Valerio  Villareale  un 
busto  in  marmo  che  fu  collocato  in  S.  Domenico. 

Il  Gallo  ebbe  ingegno  multiforme,  studiò  varie  discipline. 

Dallo  Scinà  fu  consigliato  a concorrere  in  Napoli  per 
l’onorevole  carica  di  referendario  al  supremo  consiglio  di 
cancelleria,  addetto  alla  riforma  delle  leggi  e frenare  gli  abusi 
dei  ministri.  Tra  molti  concorrenti  risultò  con  altri  cinque. 

Dopo  tre  anni  di  onorato  servizio,  gli  fu  offerta  la  ca- 
rica di  giudice  del  tribunale  di  Messina  ed  egli  per  serenità 
di  coscienza  chiese  che  gli  si  commutasse  con  quella  di  uf- 
ficiale di  carico  al  ministero  di  Sicilia.  Fu  poi  destinato  nel  ra- 
mo dell'Istruzione  pubblica,  Nel  1839  tornato  in  Palermo  fu  il 
primo  ad  introdurre  le  scuole  elementari  comunali  col  metodo 
di  Lancaster  e Bell. 

Ai  due  successivi  pretori  Ignazio  Lanza  Conte  di  Sam- 
martino  e Pietro  Lanza  principe  di  Scordia  e Butera  chiese 
di  fare  all’egregio  poeta  Meli,  suo  amico,  una  tomba  istoriata 
e collocarla  in  S.  Domenico  e pertanto  fu  deliberata  la  som- 
ma di  onze  500.  Sotto  la  direzione  dèi  Gallo  il  monumento 
fu  eseguito  da  Valerio  Villareale  e il  Gallo  pagò  il  dippiù  per 
l’occorrente,  e per  sua  istanza  il  Governo  ordinò  una  festa 
per  il  trasporto  delle  ceneri  allora  esistenti  in  S.  Francesco. 

A sue  spese  il  Gallo  fece  erigere  nello  stesso  tempio  i 
monumenti  allo  Scinà,  ai  Marvuglia  padre  e figlio  architetti, 
a Pietro  Novelli  insigne  pittore  e architetto,  all’  egregia  poe- 
tessa Nina  Siciliana,  all’astronomo  Giuseppe  Piazzi,  all’insigne 
ellenista  Grispi  e ad  altri  illustri  siciliani  e ancora  il  busto  in 
marmo  del  Meli  che  è alla  Villa  Giulia.  Morì  il  16  mag.  18T2. 

Per  sua  volontà  la  signora  Francesca  Marines  e Fran- 
cesco Maggio  suoi  eredi,  diedero  in  perpetuo  deposito  alla  bi- 
blioteca comunale  la  preziosa  collezione  di  152  ritratti  di  si- 
ciliani illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  dipinti  ad 
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olio  quasi  tutti  dai  più  rinomati  artisti  e la  sua  pinacoteca  al 
Museo  di  Palermo.  (1). 

Le  donne  nominate  in  questa  lettera  dal  Meli  sono:  la 
signora  Donna  Marianna  La  Torre,  Rosalia  figliuola  del  Meli 
che  andò  sposa  a quel  don  Alberto-  di  cui  non  si  conosce  il 
casato,  e che  dopo  la  morte  del  marito  avvenuta  nel  1814 
abitava  con  la  madre  e le  sorelle;  Gaetana  la  figliuola  primo- 
genita che  il  Meli  tenne  a battesimo  e che  ebbe  nel  1867 
dal  municipio  di  Palermo  una  pensione  di  lire  50  mensili;  Gicì 
diminuitivo  di  Francesca,  altra  figliuola  del  Meli  che  fu 
rivelata  come  le  altre  allo  stato  civile  sotto  il  nome  del  La 
Torre  e Marianna  che,  a quanto  ò potuto  arguire  , era  fi- 
gliuola della  vedova  Rosalia  e portava  il  nome  della  nonna. 

Da  ciò  si  vede  che  la  famiglia  del  Meli,  pur  non  essendo 
legittima,  era  rispettata  dagli  amici  e tenuta  in  una  certa 
considerazione. 

Il  Meli  ritornò  in  casa  da  quel  viaggio  affetto  da  catarro. 
Passò  ancora  qualche  mese  e nella  metà  di  dicembre  fu 
assalito  da  gravissima  polmonite  che  lo  spense  nel  20  di 
quello  stesso  mese. 


(1)  Mira  op.  cit.  pag.  302. 
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Eoe.  za 

A chi  potrei  affidare  con  maggiore  sicurezza  un  novello 
parto  della  giocosa  mia  lira,  se  non  a V.  E.  che  à trattato 
con  tanta  benignità  i precedenti,  e che  non  si  è lasciato  se- 
durre come  tanti  noi  patrioti  del  prestigio  degli  stranieri 
idiomi  ? 

Prestigio  il  di  cui  arcano  è situato  per  alcuni  nel  non  ca- 
pirli a fondo,  e per  altri  nel  non  essere  capiti  dal  volgo;  e per 
tutto  il  resto  per  esser  loro  costata  fatica  e studio  1’  intelli- 
genza dei  medesimi,  e volendo  godere  i frutti  delle  loro  fati- 
che e del  tempo  impiegato  in  esse,  son  simili  agl’ innamorati 
che  apprezzano  l’amato  oggetto  in  ragione  delle  difficoltà  che 
hanno  dovuto  vincere  per  ottenere  il  possesso.  Ma.  lasciamo 
da  parte  tutte  le  riflessioni  intorno  alla  più  seriosa  delle  lin- 
gue e conchiudiamo  che  la  Poesia  è stata  ed  è di  tutti  gli 
idiomi  e di  tutte  le  nazioni,  e che  essa  non  consiste  nelle  pa- 
role ma  nei  concetti,  nei  pensieri,  nella  maniera  di  esprimerli 
nelle  immagini  e nel  saper  sentire  e comunicare  le  passioni 
e i sentimenti  a segno  tale  che,  ciò  che  sente  nel  suo  cuore 
il  poeta  che  scrive  o canta,  lo  senta  nell’  istessa  maniera  o 
nell’istesso  luogo  l’ascoltatore  o il  lettore. 

Dopo  di  aver  definito  l’obbligo  del  poeta,  io  mi  trovo  in 
un  brutto  imbarazzo  nel  dover  presentare  le  mie  bagattelle, 
perchè  si  potrebbe  attribuire  che  io  dica  davvero  e voglia  fare 
lì  poeta.  Oibò  ! il  cielo  mi  guardi  da  questa  presunzione,  io 
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scrivo  per  divertir  me  stesso  e quelli  ancora  che  mi  compa- 
tiscono. A tale  oggetto  le  invio  la  parte  scritta  nel  foglio 
appresso,  mentre  in  questo  mi  dico  con  tutta  gratitudine  ed 
ed  ossequio. 


NOTA 

Ad  ignoto 

Non  mi  è stato  possibile  determinare  la  persona  cui  è 
indirizzata  la  lettera,  nella  quale  non  era  trascritto  il  compo- 
nimento. 

La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  47. 

t 
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Ecc.za 

Mi  giunge  inaspettata  la  manifestazione  del  di  Lei  gra- 
dimento per  una  giustizia  che  io  da  onest’uomo,  mi  son  creduto 
di  rendere  al  vero  meritò,  che  sebbene  questo  riguardi  la 
ben  degna  persona  di  V.  E.  era  stata  però  in  guisa  enun- 
ciata, che  doveva  essere  a tutt’altro  nota  fuorché  al  sogget- 
to cui  aspettavasi.  Egualmente  poi  mi  obbliga  e confonde 
la  lode  che  V.  S.  si  è degnata  di  accordare  alle  mie  private 
lettere,  ed  a quelle  secche  e poco  energiche  espressioni,  scap- 
pate a volo  dalla  penna  concernenti  le  di  lei  opere  immortali, 
ed  abbenchè  quei  sensi  fossero  stati  figli  del  cuore  erano 
però  diretti  ad  un  mio  amico  confidatissimo  cui  mi  fo  lecito 
scrivere  con  l’ultima  trascuraggine  e libertà.  Mi  persuado  bene 
che  colui,  che  va  dietro  alla  realità,  debba  far  maggior  caso 
delle  lodi  che  arrivano  per  vie  indirette,  che  di  quelle  che 
vengono  di  fronte  ad  abbordarlo,  ma  queste  per  accrescere 
maggior  gloria  di  quella  che  possiede  dovrebbero  emanarsi  da 
un  fonte  che  ne  contenga  vantaggiosamente  ed  il  mio  ne 
scarseggia  per  sé  stesso.  Insomma,  dalla  di  Lei  moderazione 
nel  gradire  dagli  uomini  oscuri  le  piccole  attenzioni  molto 
minori  a quelle,  che  le  son  dovute,  io  mi  confermo  vieppiù 
nella  mia  credenza;  che  il  fasto  e la  superbia  non  sono  gli 
arredi  dei  veri  nobili,  nè  dei  veri  letterati,  o almeno  la  mia 
naturale  opposizione  a quelli  due  vizi  si  dirama  ancora  alle 
persone  su  cui  si  posano,  comunque  fossero  o di  titoli,  o 
di  ricchezze,  o di  dottrina  ripiene. 
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NOTA 

Ad  ignoto 

/ 

Non  mi  è stato  possibile  determinare  la  persona  cui  è 
indirizzata,  nè  il  tempo  in  cui  fu  scritta. 

La  lettera  si  trova  a foglio  32  del  carteggio. 


LETTERA  54» 

v 

Ill.mo  e Riv.mo  signor  Barone 


Se  vi  degnate  per  vostra  gentilezza  di  autorizzarmi,  per- 
mettete che  io  vi  scriva  d’amico  ad  amico,  anziché  da- 
medico  ad  un  cliente. 

Sento  dalla  relazione  inviatami  che  siete  caduto  in  una 
profonda  ipocondria  che  partecipa  già  della  malinconia.  Un 
medico  della  scuola  greca  direbbe  che  la  vostra  bile  si  è fatta 
spessa  e fosca. 

Un  medico  boheraviano  direbbe  che  questa  bile  inspirata 
ed  oscurata  ha  cangiató  natura,  acquistando  un’agrimonia 
tutta  nuova  ed  affatto  dai  chimici  sconosciuta. 

Un  altro  medico  della  setta  nuovamente  insorta,  la  quale 

Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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assolve  di  pena  e di  colpa  tutti  i fluidi  del  corpo  umano, 
direbbe  che  tutta  la  reità  devesi  attribuire  ai  solidi,  che  sono 
caduti  in  un  rilassamento  notabilissimo.  Un  altro  più  recente 
di  questi  della  setta  cabanissana  direbbe  che  il  sistema  musco- 
lare, caduto  in  debolezza,  ha  abbandonato  per  dir  così,  le  redini 
al  sistema  nervoso,  e questo,  libero  da  ogni  freno,  abbia  con- 
tratto delle  abitudini  tutte  irregolari,  atte  a scomporre  l’ordine 
delle  idee,  delle  immagini  e dei  pensieri.  Da  tutte  queste 
diverse  teorie  ne  deve  seguire  che,  mentre  l’uno  ordina  per 
un  tal  male  una  dieta  pitagorica,  T altro  ordina  cibi  squisiti 
bevande  spiritose  e medicamenti  eccitantissimi.  Se  mi  ricerca- 
te il  mio  parere  io  vi  rispondo  che  credo  questi  sistemi  tutti 
possibili,  ma  non  ardisco  di  giurare  sopra  alcuno  di  essi  ; io 
non  credo  che  alla  sola  esperienza.  Questa  mi  à fatto  rileva- 
re che  una  siffatta  malattia  non  cade  sopra  di  coloro,  nei  quali 
si  avvera  alla  lettera  la  sentenza  fulminata  da  Iddio  sopra 
di  Adamo  peccatore:  « In  sudore  vultus  tui  vesceris  panem  »; 
ma  la  trovo  nei  chiostri  dei  monaci  e monache  che  vanno  a 
tavola  a suono  di  campana,  nei  benestanti  che  hanno  abban- 
donato le  passioni  meccaniche  ed  attive  per  darsi  in  balia 
di  una  passione  morale  e sedentaria,  come  alla  contemplazione 
delle  cose  sacre,  o delle  matematiche,  o delle  scienze,  o final- 
mente in  quelli  che  menano  una  vita  inerte, 

Non  vi  ha  dubbio  che  una  vita  inerte,  impiegata  la  mag- 
gior parte  su  di  un  tavolino  a leggere,  a conteggiare,  ed  a specu- 
lare affari  seri  e di  domestica,  o rurale  economia,  non  debba 
a lungo  tratto  gettare  tutto  il  sistema  muscolare  d’un  uomo 
in  un  rilassamento  notabilissimo,  e che  in  conseguenza  di  ciò 
il  sistema  nervoso  abbia  contratto  delle  abitudini  tutte  irrego- 
lari, atte  a scomporre  l’ordine  delle  immagini,  delle  idee  e dei 
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pensieri,  Ora  se  a tutto  ciò  vi  si  aggiuge  il  morale  con  qual- 
che passione  deprimente,  come  sarebbe  la  morte  di  una  per- 
sona assai  cara,  cosa  che  non  è stata  rilevata  nella  relazione; 
ma  che  mi  è stata  riferita  a bocca  da  vostro  figlio,  che  ne 
fu  da  me  richiesto,  ecco  svelate  le  cause  della  vostra  ipocon- 
dria senza  ricorrere  ai  vostri  processi  incomodi. 

Mi  direte,  qual  prò  saperne  le  cause,  senza  trovare  i 
mezzi  da  rimediarvi?  I mezzi  ve  li  propongo,  ma  son  sicuro 
che  non  li  praticherete,  perchè  le  abitudini  quando  sono  inve- 
terate, si  sono  già  rese  tiranne  della  ragione;  molto  più  quan- 
do a questa  ragione  le  idee  non  vengono  presentate  nel  suo 
vero  aspetto  per  il  disordine  che  trovasi  nel  sistema  nervoso. 


IVOTA 

Ad  ignoto. 


La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  22  e 22  retro. 

Non  ho  potuto  determinare  la  persona  cui  è diretta,  nè 
la  data.  — E’  un  consulto  per  un  barone  affetto  da  ipocon- 
dria. Per  il  Meli  nessuno  dei  sistemi  più  celebri  intorno  alla 
natura  di  qualche  male  è accettabile,  bisogna  invece  ricorrere 
alla  esperienza.  Quali  sono  le  cause  che  rendono  il  barone 
ipocondriaco  ? Saputele,  quale  il  rimedio  ? Eliminare  le  cause. 
La  lettera  è monca  della  conclusione,  ma  la  si  raccoglie  dalla 
medesima  : moto,  lavoro,  distrazione.  . . . 
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Rev.mo  Signore 

Sento  da  quanto  scrivete  alla  signora  Marchesa  vostra 
cara  Madre  che,  la  febbre  di  tifo  che  vi  aveva  molestata  per 
ben  14  o 16,  giorni  dopo  alquanto  d’intervallo  è recidivata, 
la  tosse  che  vi  affligge  non  so  se  abbia  esistito  indipenden- 
temente dalla  febbre  e sia  sintomo  o accessorio  di  essa.  Si  ri- 
cerca il  mio  sentimento  per  il  metodo  curativo.  Non  già  per- 
chè io  vaglia  più  codesti  signori  medici  che  vi  assistono,  ma 
perchè  vi  conosco  dal  vostro  nascere  al  mondo  e sono  infor- 
mato del  vostro  temperamento.  Io  dunque  per  suddetti  titoli 
prendendo  interesse  alla  vostra  salute,  vengo  ad  inculcarvi 
per  quel  tempo  che  persiste  la  febbre  T uso  della  china,  in 
sostanza  non  già  sola,  ma  sposata  ad  un  mezzo  acino  per 
dramma  di  Chermes  minerale.  I laici  conoscono  questi  medi- 
camenti nelle  dosi  refratte  per  energico  espettorante,  nelle 
dosi  al  di  là  delli  due  o tre  acini  per  un  emetico;  ma  i me- 
dici sanno  che  nella  ohina  vi  è un  principio  chiamato  tannino 
che  castra  la  virtù  ematica  a tutte  le  più  forti  preparazioni 
antimoniali.  Strozzata  che  sarà  la  febbre  proseguirete  l’uso 
della  china  non  più  in  sostanza,  ma  in  decozione  e questa 
(se  il  vostro  temperamento  lo  soffre)  potrete  tagliarla  con  un 
po’  di  latte. 

Se  vi  lascerà  ostruzione,  com’è  probabile,  passare  in  fine 
ai  rabarbarati  o ai  marziali,  o agli  amaricanti, 
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Ma  tutto  ciò  sempre  sottomesso  ai  signori  medici  che 
vi  assistono  e che  vedono  ocularmente  ciò  che  non  posso  io 
vedere. 


NOTA 

Ad  ignoto 


Si  trova  nel  carteggio  a pag.  50.  Non  ho  potuto  deter- 
minare la  persona  c-ui  è indirizzata,  nè  quando  fu  scritta. 

H Meli  si  rivolge  ad  un  giovane  di  nobile  famiglia,  che 
non  doveva  abitare  in  Palermo  e che  Egli  conosceva  intima- 
mente. 

La  lettera  è interessante,  perchè  ci  rivela  il  medico  e- 
sperto,  uno  dei  migliori  pratici  ,del  mondo. 
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Amico  caro 

Giacché  avete  voluto  impegnar  la  mia  fede  col  sacro  no- 
me di  amico,  io  ben  conoscendo  il  valore  di  questo  titolo  vi 
dico  ingenuamente  che  non  rispondo  dell’incontro  che  saran 
per  avere  presso  il  maggior  numero  di  letterati  i vostri  ma, 
noscritti,  se  mai  verranno  a pubblicarsi,  perchè  la  morale  fi- 
losofia non  è in  oggi  di  moda,  e perchè  questi  vi  ricerche- 
ranno più  lindura  al  di  fuori  che  verità  ed  utilità  nel  mi- 
dollo. 

Son  sicuro  però,  che  Tuomo  saggio  non  potrà  fare  a me- 
no di  non  approvare  nelle  presenti  circostanze  il  progetto  di 
divulgare  alcuni  principi  di  instituzione  pubblica  nella  ma- 
niera più  chiara,  e a dir  cosi  palpabile,  per  essere  a portata 
del  volgo  come  avete  fatto  voi. 

Sento  che  si  sta  faticando  per  un  nuovo  codice  di  leggi. 
Ma  Gicerone  mi  dice  : che  le  leggi  senza  il  costume  non  val- 
gono a nulla.  Si  dice  ancora;  che  persuasi  i nostri  parla- 
mentari di  questa  verità,  abbiano  proposto  un  premio  a colui 
che  presenterà  il  miglior  piano  di  pubblica  educazione.  Io  non 
son  da  tanto  ad  impiegarmi  a questa  impresa;  ma  mi  fo  le- 
cito di  suggerire,  a chi  vi  si  accingerà  le  sentenze  di  Orazio: 
« Omne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci  ».  Ed  altrove  : 
« Ridendo  dicere  verum  quis  vetat  ? 

Gli  inglesi  ànno  saputo  approfittare  di  queste  lezioni.  Li 
fogli  periodici  dello  Spettatore  che  spargevansi  insino  alle  bot- 
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teghe  del  basso  popolo,  erano  letti  e riletti  con  estremo  pia- 
cere, perchè  univano  le  verità  della  morale  e della  più  subli- 
me filosofia  ad  uno  stile  piano,  faceto,  pieno  di  sali  e di  gra- 
te novellette. 

Quindi,  amico,  il  vostro  progetto  è commendabile  perchè 
può  influire  alla  pubblica  instituzione,  si  aggira  su  alcuni  don- 
neschi puntigli,  che,  malgrado  di  essere  ombre  vuote  di  so- 
stanza, nulla  di  meno  son  da  tanto  da  raffreddare  le  più  cor- 
diali amicizie  e spesso  da  farle  degenerare  in  inimicizie  posi- 
tive, umoreggiano  il  piacere  delle  più  oneste  compagnie  ed 
introducono  il  vizio  della  simulazione.  Quindi  i baci  di  Giuda, 
i freddi  complimenti  coniati  sulle  vecchie  formule  e le  reci- 
proche detrazioni.  Voi  dunque,  nel  dileguare  queste  ombre  fate 
un  bene  rilevantissimo  alla  società  ed  alle  oneste  compagnie. 
Lodo  che  avete  chiamato  ancora  in  aiuto  il  Parnasso  Sici- 
liano. esso  è un  buon  compagno  per  l’oggetto  che  vi  siete 
proposto. 

Gonchiudo  che  i vostri  talenti,  la  vostra  età,  l’esperienza 
del  mondo  che  molto  influisce  all’uno  ed  agli  altri  bastar  pos- 
sono da  loro  medesimi  a farvi  riuscire  bene  accetto  al  pub- 
blico, o almeno  a quella  parte  di  esso  che  gusta  le  verità  mo- 
rali. Io  ve  l’auguro  nell’atto  che  mi  ripeto  vostro. 


NOTA 

Ad  ignoto 

Non  sono  riuscita  ad  individuare  la  persona  cui  è diretta 
la  lettera,  nè  quando  fu  scritta. 

Si  trova  nel  carteggio  a foglio  45. 
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Ill.mo  Sig.re  e Pad.  Gol.mo 

Sebbene  la  descrizione  di  una  malattia  che  soffre  o che 
viene  da  soffrire  un  individuo  fra  gli  uomini,  non  sia  un  te- 
ma poetico  atto  ad  interessare  il  pubblico,  il  quale  preferisce 
i suoi  guai  benché  leggieri  ai  più  violenti  ed  atroci  degli  al- 
tri, pur  non  nondimeno  quando  trattasi  di  un  individuo  che 
per  i suoi  meriti  e talenti  si  è reso  interessante  al  pubblico 
medesimo  e la  narrazione  si  sostiene  animata  dall’armonia 
dei  carmi  e delle  veneri  attiche,  allora  sembra  il  caso  di  do- 
vere dispensare  dalla  regola  generale.  Io  non  esito  punto  ad 
accordare  una  tal  dispensa  al  di  lui  poetico  racconto  intitolato 
« Paralisi  fortunata  »,  non  già  perchè  tanto  in  esso  mi  onora, 
ma  per  le  ragioni  sopra  citate. 

Osservo  nel  medesimo,  che  forse  per  serbar  le  leggi 
dell’Epopea  vi  ha  introdotto  la  macchina  del  miracolo  di 
S,  Giorgio,  macchina  per  altro  verisimilissima  per  noi  catto- 
lici. È vero  che  in  siffatte  macchine  i medici  e la  medicina 
figurano  assai  male,  ma  così  porta  la  loro  misera  condizione. 
Tutti  quei  che  muiono  vanno  a loro  carico  e i guariti  offrono 
i voti  ai  santi,  nè  vale  il  dire:  Et  ubi  sunt  vota  eorum  , qui 
invocato  numine  periere  ? 

Mi  edifica  la  cristiana  pietà  che  traluce  in  mezzo  a quel 
patetico  dettaglio  della  di  lei  confessione,  resa  in  oggi  pub- 
blica sulle  stampe,  come  quella  di  S.  Agostino. 

Io  non  mi  ricordo  di  averne  letta  altra  in  poesia,  se  non 
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quella  di  Orlando  in  Roncisvalle  fatta  al  suo  buon  vescovo 
Turpino.  Non  ostante  un  così  solenne,  religioso  attestato  non 
ho  potuto  in  seguito  dispensarmi  di  restare  scandalizzato  di 
V.  S.  Ill.ma  che,  dietro  di  aversi  fatto  coscienza  dell’amore 
e della  gloria,  non  ha  tenuto  poi  fermo  il  proposito.  Imperoc- 
ché nell’atto  che  accusa  e detesta  il  desio  della  gloria,  nel  tem- 
po stesso  e nell’istesso  componimento  per  mezzo  dei  fiori  poe- 
tici e del  forbito  stile  s’impegna  a vieppiù  conseguirne,  dunque 
o deve  cancellare  dal  catalogo  dei  peccati  il  desio  della  gloria, 
o deve  dichiararsi  un  trasgressore  della  legge.  Io  malgrado 
il  mio  zelo  farisaico,  son  contento  delle  sue  trasgressioni  che 
fanno  vedere  che  la  paralisi  è stata  fortunata,  non  solo  per 
V.  S.  Ill.ma  ma  ugualmente  per  i di  lei  ammiratori,  nel  nu- 
mero dei  quali  con  particolarità  mi  sottoscrivo. 


JVOTA 

Al  signor  Raimondo  Valle 


La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  38, 

» Autore  di  questo  poema  « La  paralisi  fortunata  » di  cui 
parla  il  Meli,  è Raimondo  Valle.  Pertanto  per  le  notizie  in- 
torno a lui  si  riveda  la  nota  alla  lettera  30a. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli . 


31 


242 


LETTERA  58< 


LETTERA  58a 

Vi  saluto  per  carta,  giacche  attesa  la  difficoltà  di  veder- 
ci mi  sembra  che  uno  di  noi  fosse  agli  antipodi. 

Non  vi  faccio  memoria  dell’agnello,  poiché  trattandosi 
di  un  dono  gratis  dato,  o per  dir  meglio  gratis  promesso,  e con- 
tro ogni  mio  merito,  non  ho  diritto  di  pretenderlo,  vi  fo  adunque 
memoria  deH’Àriosto,  giacché  avendo  voi  .in  vista  per  istudiare 
un’altra  opera  più  voluminosa  e più  gradita,  non  sareste  più 
in  grado  di  leggere  il  mio  libro. 

Se  il  mio  giudizio  si  oppone  al  vero,  trattenetelo  pure 
a vostro  bell’agio,  altrimenti  perchè  condannare  a marcire 
nella  polvere  un  poeta  sì  grande  ? 

Vi  saluto. 


NOTA 

Ad  ignoto 

La  lettera  si  trova  a pag,  100  del  carteggio. 

Da  quello  che  il  Meli  dice  in  principio,  si  arguisce  che 
la  persona  doveva  abitare  in  Palermo. 

Il  Meli  chiede  all’amico  di  restituirgli  l’Ariosto,  che  come 
sappiamo  fu  uno  degli  autori  da  lui  preferiti,  forse  il  pre- 
diletto. Nessuna  allusione  speciale  mi  aiuta  a stabilirne  la  data. 
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Mio  rispettabilissimo  sig.  don  Michele,  Amico  e padrone 
mio  reverendissimo. 

Non  posso  fare  a meno  di  non  sentire  dentro  me  stesso 
una  dose  di  amor  proprio  suscitarsi  al  di  là  della  mia 
circoscritta  condizione , nel  sentire  per  mezzo  della  vo- 
stra gentilissima  che  io  vivo  tutt’ora  alla  memoria  vostra,  e 
dei  tanti  altri  soggetti  ugualmente  meritevoli  e a tante  leghe 
lontani  da  Palermo.  Questi  piaceri  di  solo  spirito  sono  quelli  che 
compensano  la  scarsezza  di  mie  fortune.  Ricevo  con  dop- 
pio piacere  la  copia  inviatami  dell’opera  del  sig.  Pepe  : si 
perchè  mi  vien  da  Voi  presentata,  si  ancora  per  il  merito 
che  son  sicuro  trovare  in  essa,  relativo  a quello  del  suo  au- 
tore. Vi  prego  a ringraziarlo  da  mia  parte,  mentre  io  pra- 
tico con  voi  l’istesso  officio  di  gratitudine,  esibendomi  per 
quanto  è in  mio  potere,  di  dargli  quegli  attestati  di  stima  e 
di  rispetto  con  cui  mi  ripeto. 


v 

X OT  A 

Al  signor  Don  Michele 

Questa  lettera  si  trova  nel  carteggio  a pag.  54. 

Ghi  sarà  mai  stato  questo  sig.  D,  Michele  a cui  è indi- 
rizzata la  lettera? 
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In  una  lettera  al  Lopez  il  Meli  parla  anche  di  un  certo 
don  Michele,  «•frpndo  me  si  tratta  sempre  della  stessa  per- 
sona, che  probabilmenle  doveva  far  parte  del  seguito  dell’  ar- 
civescovo. Infatti,  leggemmo  nella  suddetta  lettera  che  venne 
in  Palermo  per  prendere  i mobili  del  Lopez  quando  questi 
aveva  già  fatto  la  rinunzia  (vedi  la  lettera  19).  Don  Michele 
doveva  abitare  in  Napoli  e di  là  aveva  dovuto  mandare  al 
Meli  l’ppera  del  signor  Vincenzo  Pepe. 

Le  opere  di  Vincenzo  Pepe  sono  tutte  di  carattere  scien- 
tifico e non  letterario.  * 

Alla  biblioteca  di  Napoli  si  trovano  : 

« Elementi  di  chimica  sperimentale 
« Analisi  del  ricettario  farmaceutico  napolitano 
« Analisi  ragionata  e critica  del  ricettario  farmaceutico 
di  Napoli. 

« Memoria  analitica  concernente  la  polvere  di  James 
« Metodo  ragionato  per  ottenere  il  muriato  di  calce 
« Nuovo  corso  sperimentale  chimico  farmaceutico 
« Preparazione  ed  uso  delle  frutta  del  platano  orientale 
« Tavole  chimico  - farmaceutiche  con  figure 
« Tavole  di  affinità 

« Saggio  della  tintura  delle  viole  mammole,  come  ottimo 
unguento  in  chimica  e farmacia. 

Però  s’ ignora  quale  di  queste  opere  il  Pepe  abbia  rega- 
lato al  Meli. 


LETTERA  60* 


245 


LETTERA  60* 

Al  signor  Don  Vincenzo  Pepe 

In  punto  vengo  di  ricevere  la  copia  della  di  lei  opera 
generosamente  donatami.  Sono  ansioso  di  leggerla,  anzi  di 
studiarla,  per  trarne  quel  profitto  che  mi  si  compromette  dal 
merito  dell’autore,  e che  qui  in  un’isola  da  lungo  tempo  inac- 
sessibile  ai  libri  novelli  ed  alle  ulteriori  scoperte  e cognizioni 
sono  stato  inabilitato  a ricevere.  Per  adesso  non  mi  resta  che  rin- 
graziarla di  cuore  e di  pregarla  ad  onorarmi  dei  suoi  coman- 
di, onde  poterle  dimostrare  la  mia  gratitudine  e rispetto,  con 
i quali  passo  a segnarmi. 

Di  V.  S.  111. ma 


NOTA 

La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  54. 

Il  Meli  appena  ricevette  per  mezzo  del  sig.  don  Michele 
l’opera  del  Pepe  si  rivolse  all’autore  per  ringraziarlo. 
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EGG.ZcL 

L’unico  e benché  poco  solido  e reale  vantaggio,  ma  delica- 
to piacere  nell’ultimo  sforzo  di  sua  fortuna  lusingarsi  di  aspi- 
rare qui  in  Sicilia  un  autore,  è quello  di  vedere  le  sue  opere 
compatite  da  coloro  che  ànno  il'  loro  gusto  aguzzato  sui 
grandi  originali  greci  et  latini.  Potrassi  da  ciò  agevolmente 
considerare  quanto  mi  è giunta  gradita  la  notizia  del  gentilissimo 
signor  Monroy  che  mi  ha  a nomedi  V.E.  un  corpo  delle  mie 
opere  ricercate.  Questo  piacere  compensa  tutte  le  mie.  in- 
fruttuose fatiche  ed  applicazioni,  e per  esso  perdona  alla  for- 
tuna la  tenue  condizione  in  cui  mi  à posto,  con  accordarmi 
il  vitto  a condizioni  di  trascinarmi  a costo  della  mia  sensi- 
bilità nelle  case  degli  ammalati,  esaurendo  così  di  tempo  in 
tempo  con  le  patetiche  ed  umilianti  applicazioni,  la  vivezza 
del  mio  spirito  che  m’era  stata  dalla  benigna  natura  accordata. 

Gome  potrò  io  adunque  manifestare  a V.  E.  il  mio  som- 
mo gradimento  e la  mia  obbligazione  ? Mi  son  provato  di  com- 
porre una  piccola  ode  che  è tutto  quello  che  io  cavar  posso 
dalla  mia  esistenza  e dalle  mie  circoscritte  facoltà  tanto  fi- 
siche che  morali.  Io  non  ardirei  presentargliela,  se  non  do- 
vesse servir  di  prova  a dimostrare  che  il  buon  volere  e l’in- 
finita gratitudine  non  possono  alla  mancanza  dell’estro  ed 
alla  scarsezza  dello  spirito  sostituirsi,  trovandosi  questi  per 
le  già  sopra  espresse  ragioni  esauriti. 

Gradisca  V.  E.  questo  parto  di  mia  scordata  lira  ed  in 

mercede  non  di  essa,  ma  della  infinita  venerazione  che  le 

. 

professo  di  accogliermi  nel  numero  degli  ultimi  suoi  servitori. 
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NOTA 

Al  Marchese  Simonettì 

La  lettera  si  trova  nel  carteggio  a foglio  53. 

Dovrà  essere  dell’anno  1814  o del  1815  quando  già  era 
completa  l’edizione  delle  opere  del  Meli. 

Il  Monroy,  per  mezzo  del  quale  il  Meli  ebbe  richieste  le 
sue  opere,  era  Ferdinando  della  famiglia  dei  Garsigliano, 
probabilmente  parente  del  padre  Gioacchino,  fu  membro  della 
Galante  Conversazione  ed  il  Meli  lo  soprannominò  « lu  gaiu  » 
e lo  ricordò  nella  « Fata  Galante  ». 

Questo  tale  che  chiede  al  Meli  le  di  lui  opere  per  mezzo 
del  signor  Monroy  è il  Marchese  Simonetti  Saverio,  oriundo 
della  terra  di  Stilo  della  Galabria  citeriore  che  nel  1785 
abitava  già  in  Sicilia  quale  Gonsultore  del  governo. 

Nell’anno  seguente  fu  nominato  dal  re  giudice  aggiunto 
della  giunta  formata  per  discutere  l’abolizione  dei  privilegi 
baronali. 

Fu  realista  acerrimo  della  Sicilia  e amicissimo  del  Ga- 
racciolo.  Il  re  Ferdinando  il  21  luglio  1787  lo  nominava 
marchese  per  le  prove  di  zelo,  attività  è saviezza  date  da  lui 
nel  disimpegno  delle  cariche  affidategli,^  specialmente  in  quella 
di  consultore  del  governo. 

Nel  gennaio  del  1788  fece  parte  della  commissione  com- 
posta per  procedere  al  censimento  della  Sicilia. 

Nel  luglio  del  1789  fu  fatto  luogotenente  della  reai  . 
Gamera  della  Sommaria  nel  ministero  di  Napoli.  Parti  il 
17  agosto  1789  e la  sua  partenza  fu  accompagnata  dal 
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piacere  di  tutti,  per  essersi  reso  durante  la  sua  permanenza 
in  Sicilia  molto  grave  al  paese  e aver  lasciato  cattivo  nome 
per  le  sue  venalità  e novità  dannosissime  al  regno,  fra  cui 
quella  dell’odioso  censimento.  Gran  parte  delle  sue  venalità 
consistettero  nel  vendere  gli  uffici  e portarsi  in  Napoli  del 
grosso  capitale.  Per  le  stesse  accuse  la  di  lui  moglie  per  ordine 
della  Corte  fu  fatta  prima  allontanare  da  Palermo  ed  abitare 
a Napoli. 

Nel  1786  il  Simonetti  pubblicò  un’opera  che  uscì  dai 
torchi  della  Reale  Stamperia  di  Palermo  , che  portava  il 
titolo  di  « Rimostranza  sulla  versione  dei  feudi  di  Sicilia  al 
regio  Fisco  nel  caso  della  mancanza  dei  feudatari  senza  legit- 
timi successori  in  grado  » (1). 


(1)  Diari  del  Villabianca  Q.  q.  D 106  pag.  239  Q.  D.  107  pag.  70,81 
Q.  q.  D.  108  pag.  190. 
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Garo  fratello 


Ho  parlato  a M.ro  Angelo  falegname,  genero  di  Mannino, 
a cui  ho  fatto  vedere  ed  osservare  le  due  portierine,  rimboc- 
catura dell’alcova,  la  volta  dell’alcova  e li  due  passetti  tutti 
finiti  con  ferramenti  ed  il  cancello  dell’  alcova,  e me  ne  di- 
mandò onze  8. 

Io  gli  replicai,  che  tempi  sono  m’  avea  detto  che  basta- 
vano onze  6.  Egli  mi  soggiunge  che  la  legname  allora  era 
più  a buon  mercato  : deve  venire  a parlare  con  voi  e farvi 
vedere  il  disegno  che  fece  in  una  carta,  siavi  tutto  di  regola 
e cercate  il  risparmio  se  potete  tirarlo  a farlo  con  onze  7 , 
una  di  più  che  si  era  allora  convenuto. 


NOTA 


Si  trova  nel  carteggio  a foglio  16  retro. 

Indirizzata  probabilmente  al  fratello  Stefano.  È difficile 
potere  determinare  l’anno  in  cui  scritta. 


Giovanna  Micali.  — Le  lettere  di  Giovanni  Meli. 
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